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Jl!j 8C0N0 finalmente alla pubblica luce le 
Memorie intorno alla Vita ed agli Scritti 
del fu Abate Don Giuseppe Zola^ illustre 
Letterato Bresciano e Professore di Storia 
Ecclesiastica nelF Unii^ersità di Pascià. Era 
ben giusto di rendere dopo la morte il nome 



di Lui tanto più celebre e al mondo più 
noto^ quanf Egli in vita per la sua mode- 
stia cercò rT occultarsi e di nascondere quella 
luce^ che suo malgrado si diffondea d'* in-- 
torno. 

Queste Memorie le offro e le consacro a 
Voi^ Pregiatissimo Signor Professore. So 
che picciola è F offerta e inferiore di gran 
lunga al i^ostro merito^ cut maggior dono^ 
che non è questo^ si converrebbe. Ma quel 
benigno gradimento .^ con cui avete accolte 
le memorie spettanti alla Vita ed alV Opere 
di Michel Angelo Luchi^ altro nostro Scrit- 
tore Bresciano^ mi Ja sperare che non isde- 
gnerete punto d^ accettare anche queste del 
nostro comune Amico Abate Zola^ da me 
pure estese^ siami lecito il dirlo ^ colla più 
esatta diligenza. 

Per ogni riguardo a Fox si doi^ea questa^ 
qualunque siasi ^ mia letteraria fatica; sì 
perchè Fqi aveste col defunto Letterato da 
parecchi anni epistolare commercio^ ^fo- 
ste uno de'* più intimi e cari Amici di Lui 
che vi stimava assaissimo^ e svisceratamente 



i>i amai^a^ e sì perchè ( soffralo in pace per 
questa scolta la {mostra modestia ) Poi siete 
uno de" più rispettabili ingegni della nostra 
Italia^ e il nome if ostro egli è abbastanza 
noto alla Letteraria Repubblica per le opere 
pubblicate, dirette per lo più a far onore 
alla s^ostra diletta Patria , ed alV Italia an- 
cora. 

Fiaccias^i dunque di gradire questo mio 
picciol lavoro^ in cui non ho aitato altro di 
mira, che di dare a Fai un contrassegno 
di quella {ferace e sincera stima , che Vi pro- 
fesso , un attestato di grata riconoscenza al 
defunto nostro Letterato^ come lo esigevano 
i dolci svincoli del F amicizia ^ che seco Lui 
ho sempre ai^uto^ ed uno stimolo alF Eccle- 
siastica Gioventù^ onde prenda ad immi- 
tarlo negli studi , non che nelle morali nrtii 
di cui fu adorno. 
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Pmegutissimo amico! 



N, 



OM posso ahhastanza commendare il vostro zeìo^ 
Pregiatissimo Amico , che tende ad illustrare la memoria 
de^ benemeriti nostri Concittadini ^ che colle loro lette» 
varie fatiche e colle opere date alla luce hanno recato 
lustro e splendore alla Patria nostra , che ne seria grata 
memoria. 

Uno di questi certamente è il celebre fu Abate ZolAj 
illustre Scrittore Bresciano , difensore ingenuo ed intre- 
pido delle verità più importanti della Religione , e per 
le sue amabili qualità di cuore e di spirito caro a tutti 
coloro che davvicino Y hanno trattato , o conosciuto nelle 
sempre utilissime opere sue in varj argomenti e nei 
diversi tempi da lui pubblicate ad ornamento e lustro 
delle Cattedre , che ha disimpegnate sì nella Patria y 
che su questa Università. 

A me sopra tutti fu caro il tenero e fido Amico y 
socio indivisibile nella mia carriera delle scienze e nella 
serie delle mie vicende. 

Un sentimento di riconoscenza io ne espressi in un 
piccolo Elogio^ che di lui feci in occasione che pubbli- 
cai le sue lezioni sulle XIL Tavole delle Leggi Romane. 



La tenuità però di questo Elogio ora vien compensata 
dalla penna vostra , che certamente saprà empiere quei 
vuoti ^ cVio vi lasciai; e questo è il titolo ^ che mi piega 
ad accettare la cortese offerta , che mi fate , come quella 
che mi fa nascere la dolce illusione di poter contribuire 
in tal modo a rendere al dolce amico la hen meritata 
giustizia. 

Nel ringraziarvi pertanto delY onore , che compartite 
air Amico , sono sensibile e grato a quello , che voi fate 
al mio nome. 

Vivete dunque felice , e siavi riconoscente la Patria 
nostra del lustro, che le recate colle vostre Memorie. 

Pavia li 8 Aprile 183 5. 



Vostro Diwot, ed ObbU Servo ed Amico 
Il Pmofbssom TAMBURINI 
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Qui solus vita, doctrina, moribus, ore 
Admonuit cunctos^ et monimenta decUt, 

Ut viriate queant felicem ducere vitam^ 
Nulla Jcrent talem saecla futura Virum. 
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l-J Ejlocio degli amici della verità è il più interessante 
panegirico deUa medesima. Così pensava anche il Na«ian-« 
zeooy che incominciò la celebre sua orazione in lode del 
S. Vescovo, e martire della veritk Atanagio con questa 
grandiosa espressione: Celebro Atanagio , celebro la virtù. 
Chiunque si segnalò coli' amore della verità, e impiegò i 
suoi talenti per farla conoscere ed amare, è degno di en- 
comio. L'Ab. Giuseppe Zoi/A, che ne fu come una vittima 
consumata de' suoi studi , e delle immense fatiche superiori 
alle forze del suo, benché forte, temperamento, lo merita 
in singoiar modo, né temerò certamente d'essere ripreso, 
pochi essendo che dichiarato abbiano un entusiasmo più 
vivo di lui, onde combattere l'errore, e difendere la ve- 
rità a dispetto delle contraddizioni e delle peripezie, ch'egli 
ebbe a soffrire, sino a spargersi sopra di esso da' Preti, 
da' Frati e da' bigotti sospetti di libertinaggio e di empietà. 
Malgrado però questi mali trattamenti egli è stato celebrato 
il suo nome da nobili ingegni, sì da'collegbi, come dai 
giovani suoi alunni, che a gara si accinsero a pubblicar 
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commenlàrj delta sua Vita /e delle' sae operei1(i). Di questi* 
ci varremo anche noi per dare di un tanto soggetto assai* 
pìh QÒpiose notizie, onde aiibia ad eternarsi la memoria di 
hii a dispetto di chi cerei» di scemarne la fama, e di 
screditarbelo mentr' era tra' Vivi. 

Ella è opinione di molti, confermata cogli esempi sì 
degli antichi , che de* recenti scrittori , che gli nomini di 
eccellente ingegno forniti , di raro traggono la loro origine 
dai ricchi e di nobile prosapia^ ma sibbene sovente dai 
umili e affaticati parenti; il perchè meritamente Lucano 
cantò: ^ 

Fecundam virorum rsse pnupertatem* ' f t 

E di fatti se investigar vuoisi- ^ai fossero per 1^ addietro 
é parenti di Virgilio ^ fli Orazio e dr Terentto ^ celebri 

(i) Gli scritti, che uscirono alla luce ip ^<|c ^di ..<;^u/esto celebce 
uomo sono i seguenti; 

I. Notizie Storiche intorno alla Vita, ed agU Studj aélVAb. Gtw 
seppe Zola Bresciano ^ Professore ài Storia Ècctesìastiéa éc. nella Begia 
Unit^ersità di Patfi4i. Tn Oemond ìiMl tipdgttì^a *PerahoU^''^ ». • 

a. De^ Joteffho Zola PraeMtvro^' Brhcimah est- ^Cidlegio ^Doctortàn 
JUfigni iuditie Athma^i ^icimnsis Sub-^Prqf^ QQmmf^Hmwluin SUmUifU 
Ptran4oU». Brixiae tjrpis Spinelli et Valotti^ in 8. ,,•.•. 

3. Elogig dell' Jb, Giuseppe Zolg, Professore di Storia EccL e di 
Diplomazia nella n, Vniwersità- di Pavia, In Pavia nella Stamperia 
Capelli, ìnS. ■ ^ ' " ^^ ^ •: '— i f- «' ^ • - ' 'm.-^^ 

' '4. Elògio' fh^bre* ài 'Giuseppe "Zblti'D^ts^ibnò'ffècikaò ftel Èifko 
-éi Brescia U^nut uRdici JgQsto{d<pOdoardQ Colómàràf^At BiresàiA 
per Nicolò Beitmì JU.DCCC^FJI^ .in 8. , ,.(.. . , .. 

'5. Saggio Storico degli Studi, e delle Opere aeW Ab, Giuseppe 
Zola Bresciano, di Pietro Tamburini. Milano, M.DCCC.JX. Dalla 
° Stamperia Beale, ^téìikatnt ad'uci' òplerà 'postuAfa 4ilIS<» 'Aes^b in- 
titolata : Lezioni di Stórik deUè' Eì^^gi è <le' CoftUfki tft^ Popoli sino 
alla BepubbUca di Boma, \^ ' ' ' "> •' ^ '' 
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poeti ^ oi verrà- tosto- agli occhi , eh' essi per la ristrettezza 
de' beni cercar- dovettero il' vitto ^ dandosi ad un^ assidua 
fiiliea. Non altrimenti in questa nostra età ci è noto essere 
cA evyenato a' parenti dei celebri uomini di un Metasta-* 
sio, di un Muratori, di un Zapparella, e d'altii ancora. 
Caocckè accadde a' sovraccennati parenti, avvenne eziandio 
à' maggiori di Giuseppe Zola. Si nacque in Concesio, vii- 
hggto distante da Brescia quattro miglia circa , e non gik « 
in essa città, come vuole il sig. dott Giovanni Labus (t), 
ai'aS di Agosto deiranno 1759 da Girolamo Zola, e 
Maddalena Carlini. Abbenchè queste probe e oneste per- 
sone provveduti! no» fossero^gran fettó'de' beai di fortuna, 
non' pera si avvilirono punto, solleciti anzi piucchè mai 
di conservare la di lui esistenza, e di somministrargli à 
tempo opportuno tutto ciò che rendeasi necessario a dar- 
gli lina" liberate educazione. '* ' ' ' 

AUq sollecite preipore degli amorevoli genitori corrispose 
abbojtidevolmente Gius^pj^e, e sin da' più teneri anni die' a 
concepir di se le più beHe spaianzc,. e .parve che quella 
iieir anima, nata non fosse^ che per le^ lettere e per le 
scienze. Appena ebbe egli impaìrato a leggere, che capi- 
tatigli alle man! alcuni romanzi, preàe tanto gusto alla 
lettora di quelle favole^ che quanti trovò da lì innanzi di 
simili libri , tutti con incredibile avidità divorò sino a por- 
Iftrli «ec^ 4 meastfy deve' con fiù sapore pasceva di quei 
fimi raciionff^hi éua^ leuriòsiià^ cìx^ il corpo AcAi, Confes- 
sava il Zola, che quella' lettura servito uvea non *poc'o a 

\ ' ' ' » ■ ■ . • ' ^ 

: i (J*i X'eggansiJ^ bffiì(i .««ltiv^i..cK^ ci ha datp del eh. |)cofes- 
ìieac^ Qtivfieppfi \ZQh,i fi' Ai^^ ?oDq i^serìt^ nel GiomaU Italiana di 
ÈBÌano sotto i tre di Febbrajo del 1807. . 
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Svegliargli T ingegno, a fedlitarg^i Io stflcj e ad invo- 
glia rio sempre pia a leggere, a^ongendo non però ndlo 
stesso tempo, ch'ei. non avrebbe giammai consigliato a 
▼erano, e massimamente a' giovinetti , F imitarlo in on si 
pericoloso esempio; perdoecbè quand'anche potc»ero essi 
qaalcbe cosa guadagnare dalla parte dell'ingegno, potevano 
perdere molto da quella de' costumi, e quando etiandio 
rì abbattessero in soli non disonesti romanzi, com' era 
avvenuto a lui, non era poi sì facile l'impedire, «che da 
libri tali non venissero inspirate delle massime mondane, 
le quali abbarbicandosi presto nelle menti tenere, poteano 
a suo tempo produrre^ il loro fratto. 

Fin d* allora cominciò il nostro Giussppx a sentir in 
se stesso un gagliardo genio, ossia una naturale inclina- 
zione a sapere^ la quale divenuta in lui col crescer degli 
anni sempre più vigorosa, contribuì assaissimo a farlo 
camminar forte ne' suoi primi studi. L' esser egli poscia 
stato dotato da Dio d'una mente perspicace, che facil- 
mente abbracciava le cose^ e di una straordinaria memoria, 
che con egoal prontezza le riteneva, gli rendette agevole 
jfìh che a tanti altri della sua età l'apprendere ciò che 
gli veniva insegnato. Studiò lo Zola i primi rudimenti della 
lingua latina in Concesio sua patria sotto la disciplina 
d' un precettore , che , sebbene severo e rigoroso di troppo 
anziché no, seppe tuttavia iostillargli sani precetti , e nu- 
trire in lui lo spirito di riflessione , di esattezza e di fino 
discernimento, doti che lo distinsero poi mirabilmente 
nella coltura delle belle arti e delle scienze. 

Passato quindi a Brescia agli studi superiori, ebbe la 
sorte invidiabile d* essere guidato nella letteraria carriera 
dai più eccellenti precettori, che in quel tempo fiorissero 



in detta città. Ebbe per guida bielle lettere greche e latine 
il celebre ab. don Pietro Bartani (i), il quale scoperto 
cb' ebbe di Giusepfjs il talento , non cbe nn' avidità sin- 
golare di apprendere, lo rendette in breve capace di scrì- 
vere in greco e in latino, sì in .versi che in prosa, alcun/ 
composizioni , e d' instillargli si bene il vero gusto dei clàs- 
sici sì latini che greci y eh' ei giunse ben presto a co- 
noscere r indole e il carattere di diversi scrìttori, e a 
discernere e far gustare le bellezze di ciascheduno id 
particolarcj addittarne i più ber passi, ed imitarli con tanta 
facilità, che. appena si potea distinguere la copia dalP ori- 
ginale. Mon lieve incremento a sì felici progressi gli ap-i 
portò r amicizia e la conversazione di molti illustri- sog^ 

getti, de' quali in quell'epoca felice, di cui la simile forso 

• ■ 
(i) L^ ab. don Pietro Banani, che morte ci rapi neir agosto del 
1784* A lui molto debbono le bresciane lettere, dappoiché pel corso 
di 4o amii in compagnia del valoroso suo fratello ab, don Paolo, 
tenne aperta scuola di lingua latina e greca e di retorica, con con- 
corso e con notabile profitto della nostra giorentù da cosi dotti e 
costumati sacerdoti ben istrutta e coltivata. L^ abate don Pier-Antonio 
è stato uno de** principali allievi nella coltura della lingua greca del 
celebre Panagiotti da Sinope. Di tanti chiari soggetti usciti dalla eru- 
dita scuola del fiarzani' coltivatori del greco non ve n^ha più alcuno 
che sopraVvivg; dacché morte, con sommo dolore de^ concittadini , 
runico superstite ne tolse nel celebre poeta cavaliere Giuseppe Colpani, 
il giorno ai Maggio i8aa nelP età d^anni 84* In un tempo, in cui si 
usava di scrivere eleganti vèrsi latini, il nostro Barzani ha pubblicato 
sullo stile di Orazio tre epistole , una diretta air ab. dott Girolamo' 
Bàruzzi anch^esso buon poeta, ed erudito' grecizzante; la seconda 
scrìtta al P. D. Federigo Commendoni Somasco ; e la terza è un^ assai 
bella dèsorizióne d^ un viaggio autunnale ad imitazione di altri poetici 
viaggi. In questa lettera oleggia la purità della lingua latina a dispetto 
di chi la vorrebbe sbandita. 
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ne riportò Tappkuso comime (i). Quanto lo Scardla stimasse 
il nostro ZoLA^ e quanto F avesse caro, siTaccogHe da 
d&9 ehe oltre avergli affidata la correzione delle sue opere, 
che si stampavano , bramato avrebbe cb* egli avesse a pro- 
s^nire la carriera delle matematiche scienze ; ma la voca- 
zione allo stalo chericale, a cui sin da', suoi pili verd'anid 
senti vasi inclinato ^ lo chiamava alla scienza della Di vinità, 
affinchè nel corso delk sua vita rendesse e coli' opera sua, 
^e co' suoi luminosi scritti aperta e invincibile testimonianza 
alle grandi e preziose verità, che nel seno della Cattolica 
Chiesa erano da quasi due secoli oscurate, e combattute 
dal prepotente partito de' Molinisti j e degli Ildebrandisti. 
Sapeva ben egli che le labbra del sacerdote es^er debbono 
custodi della scienza , e non ignorava che molti dei mali, 
i quali menano tanto danno , in gran parte derivano dal- 
l' ignoranza e negligenza de^ preti , come da contagiosìa 
radice.- 

Entrato quindi il nostro Zola nel corso delle teologiche 
discipline, se non ebbe pel maestro un'eguale fortuna, 
perciocché a que'tenipi si costumava Un metodo troppo 
digiuno e scolastico, a. questo difetto supplì col frequen- 
tare alcuni dotti Filippini e Benedettini, tra' quali segna- 
tamente contar si possono un Verdura^ un Àlmici ed 
un Botignl, ohe gl'inspirarono l'amore della piìi pura e 

' (i) Le anzidette tesi dal ìiostro Zola valorosamente sostenute 
uscirono alla pubblica luce colle stampe di Giambattista Bossini ce- 
lebre tipografo di Brescia con questo tìtolo; 

Theses ex universa Phìlosophia selectacy quas sub auspìciis B, M, 
Virginis sine labe conceptae pUblicae disputationi propomt Josephus 
-ZotaClericus Brixianus, Brixiae M.DCC.LFJL Ex tjrpographia Joan^ 
ni$ Baptistas Bossini , in 8. 
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catidfdà religione ^' e U veto gu^to teologico, -dèi quale 
diedeposda ampie prove nette egregie siie opere , come 
piii- sotto ffiremo. Quindi in tanta* ridondanza Ài d)tttrch- 
verrie* inutili che si- agìtavaiio a que' tempi, le quali oc- 
capavano gringtegoi umiaÉ[i'in*filtica esecranda» é- rieknptxTanò 
ovunque di rìs^è^^dì swizioni, e vani gradhbiébténti ; cO'" 
miociò il noaltù'Zbik ìò studio 'della religione sulle basi 
fondamentali della 'stttoà ,• <che s6nb'le ^acre lèttere, óndb 
consta la fède e le ' ik'adiiiotfi divine^ àthfe <fotfti'tfM)0À- 
dantissimi della rivetàtidneJ Né gik % a è^dersi 'cke toK 
studi toccasse egli co%ì di passagj^óf, é dflT priùiO' !ìA>bro, 
come avvenk suòle nfeSé scuole, in cui pVeslrèdfèlùtttt 
la teologia è contenuto: in alcuni trattati dòmtirtitt&i- e 
morali. Ben sapeva egli- quanto necessario (osse disaminare 
profondamente T origine, l'indole e Io spirito delle divine 
scritture, onde difenderne l'autenticità, la dignità e ve* 
nerabilità, non solo contro gli eterodossi, che ne iianno un 
pessimo abuso, ma contro essiandio quella no velia, cintma 
d'increduli 5 i quali, comunque servandosi d'anni diverse 
dei primi j fanno ciò niente meno ógni sforzo per avvilire 
i sacri libri, ed esporli, se possibil fosse, con sali, scherzi 
e scherni al disprezzo e alla derisione universale. 

Ckm ciò si dispose il nostro ZohA air acquisto di quella 

I 

vasta erlidizione «aera e pro&na, che formò uno ile'^pregi 
suoi sragòlarì, e gli procacciò fra i dotti sì alta riputazione, 
die i Deputati di questa nostra città, ottimi padri della 
patria, abbenchè compioto, non avesse per anche Fanno 
ventesimo di sua età, con onorevplissj^io decreto (0 ,^; 

(i) Mènùm enim ingentis cum anmi poluptiUe^ tam nfSe ehem'susmt^ 
admodwn adòlcscentem ^ perhonorifico decreta , quod 9Ìx spatir^ mttu^ ' 



non si vedrà in avvenire) BreiiciafortonatanientG abbon- 
dava 9 usciti dalla scuola del celebre professore di belle 
lettere Domeoico LaKzanni(i). Fra questi tenne in grande 
stima i fratelli Marco e Francesco Capelli , i Torriceni, 
^i Baiteli! , l Gradenighij^ i Roncalli, i Mazzuchellì^ i Du- 
ranti , e per intralasciar altri molti , Pietro Oander^ Bai- 
dassare Zamboni, Giambattista Rodella, Stefano Bozzi, 
cbe emulando gli esempi di questi , colle loro opere si erano 
acquistati gran nome nella letteraria repubblica. Si nobili 
modelli sempre vivi al »uo spirito, già per se stesso in- 
fiammalo da qu^l fupco». che il maggior de' poeti chiama 
divino, come non .dqve\;ano allontanarlo da ogni qualun- 
que siasi divagamepto » e porgli tra le mani le opere dei 
più gran gepj àJL Boma, e di Atene? Nella meditazione 
di essi sembrava che quasi prevenisse l' aureo detto di 
iPliriio: Perire omne tempus arhitrahatur ^ guod studiis 
non impertiretur. Si ammirarono i suoi primi parti in a!- 
cune orazioni e poesie latine e toscane composte in oc- 
casione di morte di esimii personaggi ed amici- suoi , e 



(i) n 8Ìg. ab. Domenico Lazzarini oratore e poeta impareggia^ 
bile, e nelle tre migliori lingue greca, latina e italiana clegantis** 
simo scrittore, e in ogni genere di erudizione versato, passò di questa 
vita r anno i ^34 in età di anni 66 un mese meno,, dopo di aver con 
gloria dell^ Italia e del secolo occupala pel giro di, 23 anni la cat- 
tedra di belle lettere nello studio di Padova. Vivrà sempre onore- 
vole la memoria di un tanto uomo nelle poche, ma purgate ed 
ottime opere sue dalla scampa conservate a comune utilità; e male 
per noi e pel nome italiano, che il dotto sig. ab. Benaglio prima 
di aver pubblicati'! moUi scritti inediti del Lazzarini da esso raccolti 
ed illustrati, sia stato colto da morte immatura nelPanno 1759, poiché 
forse quegli aurei scritti saranno condannati all^obblio. 



sopra ^ altri importanti argomenl^y oratipnl 6 poesie, che 
J^VQira^ con. isquisifissimo ga»iQ cliìudevano in se.npa gm 
irragionevo)! ftcUerzi di fervida. e. spesso bizzfiijrj^ immag^ 
nazione,* i^a 4'obusti patetici, «eptimenii, cbc Ja^iavaao |1 
lettore dubbioso >e pi& la bellezza del verso Io rapisse, 
la sublinutà.de'peosìf^ri. ... 

Uscito. con tanta gloria dallo ftudio. delle belle arti, 
si riv'olse Oiussfxb con egual fervore a quello delle scienze 
più soblimi, cioè alle filosofiche, e matematicbe' discipline, 
e se ebbe la fortuna nella scelta de' maestri cbe lo istruiro- 
no nell'eloquenza, Tebb^. egualmente pell^ filosofiche e 
maten^atìcl^^ sdeose. Queste le apprese dal celebre e ri- 
^psaato P^.Giainbs|txifta Scarella (i)^ uomo assai. pi^pfooijb 
nelle fnat^matjchey e che salito ei'a colle .sue opere 9l ff^n 
iko^^si dentro che fuori dell'Italia. Dei rapidi. progressi che 
£Bce Giusspre in . s\ fatte . scienze i^e die' egli un bel saggio 
nella chiesa, di S. Gaetano il dì 1 5 Luglio del 1*757 .soste** 
nendo ^<;on iiia^cbip Yal9re una ji^^blica conclusione^ da cui 

(1) n. P« don Giambattista Scarella nato in Brescia nel 1710 vesti 

r abito de^ Chierici Regolari Teatini in Venezia Tanno 1737, e fat- 

• ' .**■'*■ 

tane la professioni^ tfi'ttasffcil a Piacenza per Io studio '4<^1]a 'filosofia, 

indi a -Firenze, ève "apprese, 6ttr£ le "teologiche disciplina, anehe 
la Xxojf^ greca» Térmìiiati. gli eUidi ritoriiò alla .patria. Sotto. Piinr 
mortai Quirini .iesse filosofia nel senyinariq di Brescia per /quin- 
dici e più anni^ e. per altri sette insegnò le più as^we dottrina ad 
un numeroso coB,carsa di. studenti nella ,relJjg;ìosa sua casar Ui^ 91 ra^n 
guardevole soggetto tanto benfqAerito delie cenomai^ contrade c^?^ 
di vivere a^ 19 di Marzo del 1779 in età d^anni 68, ma vivrà sempre 
iinmortale la nieiapria di biijielle moUiplici, e dotte 5u& opere filo** 
lofiche e matematiche ^ che ai hanno alla stampa, e che aouo in 
Srande stima assai più nelle estere città die^ tra^^hur^^qaDi. ^ .^ 



ti 
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ridebam^ qui praestantissimam scientiam piane in con" 
iemptum adduceree, et ad fatigandum taedio leciorem 
pietalemtfue exlinguendam composiius esse videretur, Itaque 
morum praecepta è purissimis sacrarum litteramm , ei ec- 
clesiasticae traditlonis fontibus haurire, omnia veterani fe- 
^timoniis eonfirmtwe satagebam^ omnia eo scribere stylo^ qui 
non esset quidem venustus et elegans ( nam laudem in^ 
genii minime quaerebam , sapientlbusque et insipientibus 
eram debitor ) nec tamen esiet totus sentitiosus et Harris 
dus, sed perspieuus, facilisque,ei pinguióribus ingenifs^ quae 
plurifM semper sunt, iisque qui politioribus letteris non 
fkissent^satis exculti ^ in primis • accomodaius. * Ab omni 
conteniione diligenter abstinebam, homo minime rixàsus ^ 
aut sophisteSf i^ritatem contentus quaerere ^ quaesitamque 
proponete, nisi quod eadem majòri in lumine atiquando 
eoUocandaj yindicundaque ab offuciis adversariorum, ìpsique 
auctores saepe nominandi, et reserandi errorum fontes ,- ne 
adolescentium aetas improvida deciperetur^ etc. 

t^osi preparati i giovani a detestare tutte le, profane 
novità» e a non gustare che il linguaggio della Scrittura 
e de' Padri, intraprese egli a sviluppare i principali argo- 
menti di sì importante disciplina. Le sue lezioni piene di 
teologica gravità» e di profonda erudizione , ornate delle 
gratie d'una latinità assai pura^ rendettero ben presto de- 
serte le altrui scuole^ di cui Brescia abbondava, ed ebber 
da princìpio l'esito piti felice, facendo concepire le piii belle 
•peranie, che presto risorger dovesse nella brescfana diocesi 
il vero gusto della morale cristiana. Ed oh quanto avven- 
turata e felice stata sarebbe la nostra patria, se questo 
grand* uomo continuato avesse ad istruire dalle cattedre 
colle sue lesioni i cherici del semiaiuio ! Ei formato avrebbe 



un clero assai dotto ed erudito nelle teologiche sciensci 
nella critica, e nell* eccksiattica storia. 

Finalmente a piene giustificatione <li ciò » che a sostegno 
della Yerità scrisse su tal materia il nostro non men esatto 
che zelante Teologo « noi possiam qui recare le parole dt 
un inno che canta la Chiesa gallicana, le quali coi solo 
&r il carattere dei veri teologi ^ formano la piii compiata 
apologia anche del nostro Zo^I« paiole soo queste: (i). 

Hi semper vigilante ne quid adulierum 
Corrumpet fidei virgineum decus: 
Laeii vel le^iier non paiiiur fides 
His cusiodibus iniegra. 

Ma lo spirito maligno invidiando si felici successi ri- 
svegliò ben presto il fuoco delle persecuzioni. Un potente 
partito d'uomini contrari alla sana dottrina ne fu l'indegno 
ministro. Vedendo questi, che la lor £ima veniva eclissata 
dai raggi luminosi d^nn sol rinascente, e che Tecdesiastica 
gioventìi aprendo di già gli occhi alla verità, coannciava 
a scuotere quel giogo pesante, sotto cui da gran tempo. ri- 
maneva oppressa , tutto misero in opera, politica, raggiri^ 
frodi per estirpare questo buon seme, e per troncare così 
le gik concepite speranze. Ciò impariamo da una lettera 
dello stesso professor Zola diretta a monsignor Giangiro-- 
lamo Gradenigo arcivescovo di Udine, in cui gli racconta 
la dolente catastrofe nel seguente tenore: 



<i) Breyiar, ParUiense in H/mn. ad Vtsp^ de Cam» Xh^» 



oìiifo non /)05fo iòiter celato m Vi Bt Rsyerendisfimà uno- 
siram accidente occorso luneA sera a me, e al mio mu- 
gliore amico il sig. dott. Tamburini. 1 Gesuiti finalmeni& 
dòpo undici anni d'inutili- sfòrzi^ hanno riuscito M farci li'** 
ambiare dal Semlhmrio. ìl sig: Tamburini ha stampato un 
eccellente libro , che ha per titolo: De Summa catholìcae 
étc. Questff ha riscosso gli applausi de* piU dótti e prò-' 
Jbndi Teologi non solo d' Italia, ma anche stranieri. Io 
ne conservo un buon numero di lettere^ le quali ^i produr* 
iranno occorrendo. Io che pure ho letto in questa materia 
i libri più rari ed eccellenti, non ho forse letto più forte 
iièvp^ bea ragionato librò di'questo*, Per tnaggiore spedi* 
teòzà scrivo à Simon Occhi di mandamss ìina ,copia a^f^^ 
& R^évéìidissimdi i^*io firtl;o> d^ aocettdrei Questo Ubro 
leh& Jià fatÌ9 y é -farà ' sempre ài : Seminario e ^ alt ^attore 
mrò'mme* ioirmfftaie^ è Iw^ fera cagione the ha'fsaer^icsKO 
Ahjfkrims ^^'QétMti^uèsGv^yiìiimà'innotienìei'E tó mia 
'€olpa qmki è? Porse l^ài^resèrritaifmio f^escoinfin ffua-' 
jità dir Rettore ì ili Lettor' di morale ^-^ e ^df lettere greche^ 
ià^di <averp^omossù ^coado le mie forze Vecclesiaéticadi^ 
scipliha^ e i buoni studi? Ma la mia morale, benché i 
idoiit mi vùgiimióféar ^c^ed^et^ die jsia^purc^ tome' attinta 
-aUe\p^c purei^(j/9ntfi^ tanche mifdwanxif'ehk ^è (sòritta con 
'Meganiaed^mtà^'erimòki nti faceiad' voraggib'xtc'stìinp» 
ìparlà., pure è sempre .siótauna^ spina al cuor de' Gesuiti. 
cE>ssi .diaùjue hakna ^apuSoisae/gUerR -l'aoctufone^ del s^. 
--Tanfhurini per invtdgennùs he^lq^ medèsisna^mina. Bamto 
iàwpprtsensatxf^id Vestp^o-^ua pùoVUftsm Hgorismo); taire 



giorni s'i uUimaio il terribil giudizio de' miei scritti ^ senta 

pure averli wedtui^ senza asooUarmiySensà\comigtiOy amò 

con vivo dispiacere de' Nobili e Reverendissimi signori Cèh* 

nonici 'Presidenti^ 2» nias^^me^^l rUpettahUe^ € venerando 

s%. Conse CanonioaF'ahttl.' Uri altro delitio si accresce. 

per mia parte*, Io in persona Ito avuto ordine dal Késcùv9 

di allestire un nuovo direttorio per gli ordinandi^ e di farlo 

anclie stampare ^ e i signori Canonici Presidenti più d* una 

wlia me iP hanno parlato é fatto fretta a di lui nome. 

Ho ubbidito i ho consegnato il Ms. allo stampatore ^ e tC è 

già stampato il primo foglio^ die spedisco a V*^ £*• Baver 

pendissima. Qui si vuol trovare un fallo éS orditÈS, il quak 

jscn e* è per mun modo, ed anche- eseéncbvi^ iiJaUaffià 

s'era ripafatò, sopprimendo subito la stampa. Dunque tfìié*' 

sta rida fatica^ per uri voluìb folto d* ordine, mi costa il 

congedo dal Seminario, 

Codesta «dimifisioiie jurotiasse .un >d vivo sieatinrento nel* 
V-aoìmò :degli^ò^llBi^pill illcttici della dttà, e degli stessi 
eaDonicti presidM^ «del seminaiio^ the atterrito il Moscova 
e dalte vìvcL rimostrànee di questi , e dal fremito universale 
degli altri, si Aetermiùò a calmate per qualche pbco la con»- 
jaèxioue die: il' sao. decreto'' di dimissióne* ^eccitalo avea^ 
-Gèl ricbiàraamelo' aiììiehQ' iatti^iiMilmfnte al pi;imkEO jud 

r* U> nwtro pral^ssove pterò^ «tènendé^ d^caèère di. nSutìVo 
iil >bersàgUD fleH^altfUfr iilvidia^ i^icusè fli prosegutreiiel ikia»- 
•^tesroxdsT.iHUBiiurk^ lO jciliròssi a Goneesiò ara patcia, onde 
.QDDdQr quivi ..hibgiv da^lc} tarbolenze \pift irai^pnlli, i.suc^ 
.fiocbi^Ma qpdtoBroEy><«idfaxav>dM| per nria^ %egi»toéegb)asa 
dbi vila .dfi'flKgraawllliomo^rj^ àpckhen. praato un ^Ur^hia^ 
^sknò xampo ^ mHr-^ria^ die aopddi ctertro^dJhrofariD^ 
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t'yàdi aVfètia(r,'è ^U 'restìa ib'tacaa iffl'lMifi^ ^^^ITòi^féV 
^h'ékét'tfebtatò'aVeviàiiió'dl Vapir^i coti icaHitiiiftmé ^iàipb:<^ 

'.' 'Mòd pasjsdrono i* fatd^^d ibéti 'dflPe)[foiià 'diJlHr 3tié 
aUlMiolìe , die ' Venttè ^dd * Òlan^hté 'Xlt. ' grkii ' txfÙteflklé 



'' Oyltteiùétitó'XIt.V'pdtitcfice fo'ntttò di^ràkì ifottrìi^a; è A fóiintti 
pi^MleUMÉ» élttcMèltè k Gtè^A|#tlte' Jtth ài Ua'<dl tettKliy dtU'dyniA 

all'ordine Francescat^o iu de^tto Lorenzot nome d^l padre, ph^/era 
già mortp. Unico Regolare che trovayasi nel conclave, venne con 
unànime consenso di iutti 'i ' Cardinali eletto al soiAmo sacerdozio. 
<ft bin ^aii ilhi 'prlina k'^duto' db^o meit^ I cS'lni ttiéMÌ^'ef'hi 
4ttèfeie\^M '«nichel itostekite- nel' rab' dtéindv ^a grtBiii MI^^ <fM: ebbe 
ili'iBiirdinii«lDiift'pvimèlidi)|jnig»r'fo ooiftenrato iwitefiae^i e •ai 4 
dello stesso venne coronato. Ei resse con grande costanza d^ animo 
la chieda ne^ tempi . piti difHcili della cristiana repubblica. Appena 

fletto pontefice, che della sua elezione ne fece consapevoli i vescovi 
mi," < I • . 1 I ^ • • 

con una si|a epistola, fornita di sapienza, e d^ pietà, cui il celebre 
P^ Mammachi divulgò colle stampe, iOustrandofa con erudite anno^ 
tazioni. Dopo lo spazio di sei mesi entrando egli nella basilica lato* 
ranens^f T arciprete e card. Neri Corsini in tal guisa si ife'a parlar- 
gli: ^cCf Oeatlssime pater, sacrosanctae Ecclesuie Laterantnsis cui« 

^ , ' • .\, • f ■ , , 4' • •••' -Lt' ' * J, J « ' *" * •%%• , ■!•••• •,'•'•'11 I f , 

pes pontiftcatus tia tnsigma. nane Ecclesiam collapentem visus e^t plim 
in somniià imiocentio ìli humeris suis sustentare S» Fran^iscus^ et 
fbvte in Ulo yisus es tu, beatissime pater, quem aijfJicilUniis fasce 
temporibus ex illius Jamilia eduxit ì)eus, et praelegit ad regenaam 
Ecclesiam suam* Itaque , beatissime pater ^ communibus votis tibi yir- 
tutem ex alto, tibi auxiliwn de sancto, Ubi omnia sancta et laeta 
precàmur» Ei fu dotato di una màravigliosa destrezza nel maneggiare 
» più implicati affari p e nel riconc^uare alla, sant^ sede apostohca i 
sovrani delF ÌEuropa , .cpi quali tenne, maj^ sempre uno scambievole 
epistolare commercio, e si procacciò la stima, e la venerazione de* 
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ioyiUt« a Bona msieme <ol fide tao collega Pietro Tarn- 
borìni, compagno ìodivisibile di totte le sue vicende, e 
letterarie etiche, per fiu'gli rìmpiassar con esso qne' posti 
die andar doreano vacanti cdla soppressione de'Gesniti, 
cbe aia d'allora si meditava dal Vaticano. Così il nostro 
2jola riconosdoto da tatti qnal era in realtà, nomo d'in« 
corrotta dottrina, amato e rispettato da quegli stessi, cbe 
prima sedotti ^'sooi nemici, concepite avevano sinistre idee 
sulle masaime di Ini, divenuto l'oggetto dei desideri de' car- 
dinali, docile e sommesso agli ordini de'propr) superiori, 
feegoendo i decreti della divina Provvidènsa, tra gli amplessi 
e le lagrime de' parenti e degli amici, accompagnato solo 
dalV astio di pocbi suoi avversar], parli da Brescia insieme 
col suo fido compagno il sig. don Pietro Tamburini ; ed 
era oao spettacolo assai commovente il veder qtiesti «lue 
giovani sacerdoti cedere soavemente alle calamitose emér- 

• 

gli slessi nemici della romana chiesa. Ei provridde ancora alla col- 
tura delle acienzi;, ad accrescere il decoro della c^ttà. Istituì nel 
collegio romano im pubblica ginnasio, e vi concusse eccellenti pro- 
fessori di tutte le scienze, stabilendovi annue rendite. Eresse nella 
biblioteca vaticana un magnificentissimo museo a comodo degli eru- 
diti , da esso chiamato Qementino , e T arricchì col proprio di bel- 
lissimi monumenti. Abolì la compagnia di Gesù, e cessò di vivere 
a^ 36 di Setteaibre del 1 774 { essendo in età d^ anni 69 non per anche 
compiuti- Resse la cattolica chiesa anni cinque , mesi quattro e gior- 
ni tre. Pontefice veramente degno d^ impero e di etema memoria. 
Chi bramasse d^ avere ' nna più esatta istoria delle cose operate da 
questo pontefice, oltre il suo elogio stampato più volte in Roma, 
indi accresciuto con note e ristampato nell^ Istoria de^ romani pon- 
tefici da Antonio Sandint, legga il bel commentario che in liagua. 
francese ptibblicò il celebre marchese Caracciolo, a cui dobbiamo 
eziandio molte lettere inedite di Gemente XIV. . 
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ì||8iii|^/'2eppcètaikiié'iq|badÌo9oIni]A«t^oed ^pieBftjiciltcE^ 

-^i^Alì] e^jBBQifiècTanrifycorHii^ enik 4à<0OttjOè[Nii)roì^ 
diaia0ftsi|^l|la éUoBdlignfiDtt iiìm Fónea^a^i pasBaiyifo o ay JL - 
tuMOTilenan I^JmA p'iéacsi lhKQ}nifi3dcgBBBiéif}e kccvkipdal- 
c|&«iiiIl^isii«BolJBn$faiiflS^ f)ili«^brini|a[b8 SÌ%efinelsi^ uaocéBecalì 
-mmenchie .misUci cHfriatiidedlegBfniJios cacfeatosj^ettcsreoedc^ 
-giovttfalliiBdolcieeHe^IrliiÉlksej^iapitraadcivcdnil^ ìFeood^. 
dÉfibteiofaroBO ai ^ikàtengiii ldi«o^i lit^uioii dietqoeh odUo^d 
4*iliiélisi(rbaééU8bsdlfaoìto«Ubi)«nicinB6e iebiBDitiioifliOfiiI^ dèlia 
-Mteiiei>Bpr9fi»MÌwo«K figéàiov ibpeléhrsà09ism^if8>md ansiaEgùcì 

c^lìlèiib di9]irtt|itiir«3{^i i|lU)i|)TMlàffflogqìt3:jalkgg>la2lgttapa 
J^i'^0QhiIsc»Mlll<dettsUda4Gyìi|idtìi^ dbirar 

iéill^ fot- Miftiltdtt^oii^.ibbe epo^tetooserv»» ótAjyossesceoe 

^^liìiiWfì^ifSfiirD^ cia#«h»iani anfeh»nbÌBe'fi(fM^HMi'4kretaaiti 
ciechi seguaci, promulgatori zelanti, difensori acerrimì^iabHe 
-léfo «fl!ilrt«toit'6^c^hfl^lA9leim,^obdw9i^^eitt^ 

oim^batQ^iti^^I^irìélDidiiX. liteteiUioA^'^lQfOSircPllp&issnDÌwsan 

'^^(Ìiìé^''^ì&'àsèkiik9 dt^^ètti^4>i^pnihAàiÀbt<R;iUi}laBfioifire 
^*i^lcéì>ltegfo*ft 4lcM«'^Màe»«^ «ndi t&cefl^v<:i|eif aiiiìbQtiièeì 

-^é^^ssi^H'^ddntfÀ^lèk<òvr^d)lfe,^^^ òb^ doimn 



-d[)npo<dì(||io»q ipa^bond nairaicqn^hnileHé e#[B^izioDÌaib 
-LbQblflrÌDM apbmsBlpbcaaipDOiial noBtrG^ jSioft^ peraCiMMOSe 
ihiDei(»3eBu jizbaèd^ìV: sdijnènibdle y fixoigtfldoioilki ^mtf 49 
a^pteoo-flDJtèlamX'ie) antlflié^Ilvastbaittè) léUerià, tftdmeiafl^ 
,gluMie'3i cK|fiift)rvUlBDi iifM\m^^iuà \ lèai^ièaftDiBianfe Jevd^ 
cD^ettK) dattpàk neiu^h il^c«iblili^l|^aKffidv, ie coottl^blrtìMb 
léliU) gkao&iflIiifiMicÌGé> BatnrìmréilàifliDdttfcsdttWjàDtkiìilèwi'^ 
irìprarè kiJcaginzipQfi;fl?»iDgiit vect^a ilieaÉNriÉ9'fi]ad:Afl4M- 
fiUw/lttiBSenATpBsainiaékeiiteoitom. iCMtra fiìrtffàfk'd^ittQaA 
a!u«iBlsBltaviIfgILroQOD%ii>ìbdcQpkaii ilgeBUftpàfeib ài^9ÌSkf 
■londa Hona^ko^fiiiltiipipfììjficyeha^isiB ili0j^Witib8l'JdOJpilÌA 
ocamoamUiAA MtHneBtoVxp odBigfitosMjElliiiiaè -M ^tìMi 
"ificMMkfiìLyìMkìlKhsiUi 6bratBV^)K#g9wi^£9ttoi)i;è*fil4H 

-]ò4<9mfaMciv.'jec^'f AaÉintaiiiyGcdnidtt^i ^t^'lqMiowroai^ni c^^ 
iJiiirtdftjilrèlftv«9à9aieÌMtiél{»; «H»«l2i^jfì[ «nMiificiiwiì^lili 

iflfirq, ^saitf9(Jil0apeUfHaim»t^od«)l'Itopfillrtfk^|I^ 
n]£sa<moiiatfQi«iinpti^Mfflbainifl^l MiftiÉlffl&Bl^ifeoieQimitJo 
£f00«C[q^2EiraiiiiQ£jal,KiiìtdMriiiftbn^lMtn^^ 

siapund mot amMiiQÌ^^^ii(Nl^A^4y4tf>iij9^l^^ 
iinno^ fili M»^ii^i||^.^rM>l7>(2M^>k»lM^^^^ 



gtttiifclF' i*ol ■ gestire' ^ éafìk^ itn^t^ ^m^ lUhtfWèare ^ ^t^^^ 

e «^^^tinfó'^r UnHéHilSi'Mi' fPéVia;afi^4:u{> p%t*iWpertF«èM 

logici studi , die* egli principio alle sue ]eltèi^èA^é^*ntilcÌié 
Tfòri^^tftia arf$feiP^bel&j'*e'¥dtórta^'^óVàziV^^qirftìi^i^è*ér^ De 
HmHda'trthtìtìiHd"Ecèiksiàe ^^ahifàikéum^^9f^mmki8m\ 
Ibdatél ditH¥afiMhie' ib lé^i''jfbgIilèlfè^f)'>d»ItfiM:'>Qd€»sttl 
ftèe^Tifi IW taVVisàkV^uhà'léèfp^itfi^'SingèWe'f dp'St^ébW 
ìbA d^cbr^ cPcoii'^ilftàUitfge^'é^'tl £Rffit}i!}!»ÌDto*^àiFfhì)» 
gb^ ^di "Stolido '£c(*élèrtida^ é^éflk' jHil/Hftitf éipèt^tótféì 

fe t>^^la- cérfta:, •trcfrtfè')pé¥'F-érdlHe^èn8 <5ò^5 é'p^ MéUhè 
«ggìuM^ '«dtf 'iJf Itìtlfe.^ F^ioiiò 'ès^i ^atéWI^» tfa mbtii*^eémy| 
Himtóbsi-^t^^é^i'^d^bé^^bpéi^a ^K'^ei^ dòv^ ùttè'Mèllé'^ 
UóMi^^M fótétósSànti^ pf ockmòni' Aflaf i6filraf R » *^'J 

'^•^'*^»vrti8bi ^li^'f)e^ìidó^éf^ dW(!fitìazi^e-4iJ-'^fóVeÀtfi^'*4> 
tìèsk8fi'ca[a!!6f'''stdaffr'«cM^^àacrà'^S«*ife,'^ Wà à^fuirttt 
«i^rtttoattiéntó •* qriè'^li'ft-ole^tfa éÒ^jìoifé^Siitf ttttìe'; 

tfìciiìitì^clélte'quàU'i! pVìssoHo^é^tfst^èiétile cfiJaiilkte^coitìpfóté 
afós'értWiiotìi ^iìHPargoitìeàtotìié' itri^hìtfdè*^ tVàtteAeì^toiié 

SfòHa- E»8ftsi*lrtì' eótìòtìtó^pèfHÒ iT!& firiè ael^ìlftra^néffà 
Sé*dtfli*^tìÌRzlòàyV tièWL% *ttòfa '^Vèsiferò còflà' s6Véi*d8a^tìrfi 



WstìSs « o^rtwtefriffin ¥Wn^pnw«ft .^ic^f^jc^ i,m)^\^f)i$^ 
m^ìì^P^^'%^^^%V^1^ • 0W»p0o^l^ifttH'i<èin Piota .fpqiyjlfe» ,.^ 
profonda erudizione in ogni genere di letterata ra^ir^HS^ 
lfl»»o§^i4iq ^u'grftpd^,i/[Ì41a;f»r^igipiWn^^ '[4^11a.,<QWesa, 

^a ?Ìfftd^t!feiP^^fiWx|iOÌto,>iilwMOola ^r^mJ^^ ^^oH^ 
SV?^^ip^sliffff,iehdaftaÌ.j|05|a,inri$«^ ^pl tp W?n*^ll^ fc* ^!^ 

f^hrmt^n y^ì^fmsim^^ gli,.^«Jpf^.,.f:lla^•4^t^n'i^ccfty 

^ì^ftWtifGgfi scpU^rv,lS<^H«i?sitìfi,^^».a»jtifiW,M^ ;W9kVÌ, 
,^h A^ot«fie/pUfjf4;i^f^ujÌt^,Sj<yri^„4av,r EW«f r WWoaolW 
FfflfiW 4?Jle ,l«Kft 9B«fiP oH»!.i8s«|tV>.Tgivk^o,5,<^ i^cplt g 
B5fi530b>i(3IP .*5<»RMni iél^eH}^,^^ rU^fjJI ftjfC^jpttpwi.icqB 

tra !'%*«![ ^l«wjjr.l»d(->l.ii9W?<tHQf»»<<4iw«Hffl FOtt'eiir 



^'^ìe"iimm, '^ttà'a'^"tiiliufa to-"H!i9é''^dw^^tf 'tecwaià 

^tbiiìèttk m-M 'MiVt* ^«/s«'"<Mdiirf^-'d"^iièb' inetto 

^^eii<ì>K'^^ 'àie''Miii|U^'4ca:A'kkm&!»'p doi^i QM opìàtM , 
'Hi ^stìim'i^rKó' 't^l^ -Àea^n^ v'èPl^'i^goÌ?''aeÌF«fUéa 
-tdòlÀ^^ '#'iflr«i'ittb 'èaiiiiiiicU! BUtè''i«^^ à«iì6éizìoDÌ 

• ifttaK wótij'jfh cW"abptotà-iè «oivt^n^ ìlH8^tóHcé?ir4ifi- v 



tfas^fiPSÉf fte^p»:^^nf'4»Gf^^»ttft^^ YWfr ««afe 

flal^àf» «^»«P.Pl!Sf#«';* Wfe',fflft«%.TP55«JfiÌBf''> »fl»P 
le tue memorie di tutta la StoF^i^jp)||^ '^ìffi^?mi^ \ frft 

iW^r^ <r.lW^fTf"P^E\^e[?a J»!f!^j^'.f«?»If« «ftWe, WRiSW- 
,mVr>M«^mK^U « .Af^S^^l? te««fW ^?'? affanni 
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dbif parte és^^frtl&fc ééW tiptsfh i* ÉtkzMsè^fm^^ììà ìtìtp^^ 
tahter MdVe iJi 'èsse ^btity t«fe-^»6H«2eM>ti^^ é>^^fr<gMÉiVàJltf 
^lìb eoa pieta6 '^(R'Htite 'ét>uéllilMéj dii t* gtcMMlli ifOt» 
plsò die fhrdf ne g/an<ìfe p/k'o&tt«.^Se!gu)^^li4e<tv«èd^d«f'^ 

ériébri 'tra' glH ès«f sràe?] cotàeifr fcsÀa^dj ^lobib^'^^ 
iieóiiiò,''^ s^eèiàMéMér eli ^Bfóiìémlò^, die iu^odo |M«ito^ 
hi€6éVpttìpàtìe'e^ì pév '%éìèsL^'hét tffttòdo/^ Aeir^i^toli^ 
ìiònèv'^t>i^]^p^i^ktiiaDd^'pei'^Mtrè'4^i^af(tftai4i>^dovtìitf^ 

StiB'^oifi^ W «s^i'^'sv}k^&'^ ùéìe au^otàztèniiii»^ pàmì ^ 

delia crìtica ne esamlaara i dtiéUìttètiiP^ 6"dt; •^U^tlJ^iKS 
fócèVà'4 t»iU^ é^èfU) èbnttlmtli^ké^i^éifdèi M> fóba^j^ttl ^uri^ 
alfe i^èVièf^^ feiÉtìcl»é>,'''a1le '^ér^dè^Tàd^V'e^ragioi^ 

rispettala '^òbé itóelAri 'éttt^ì^'l^li^'Sbàglì però^^&h W 
eisl «ictfèeg^rò -ifótf tutta- tó'iwttetzé-^à'^todd^ '^ii'itir 

Iè'^trt^;'the^«i'4^afao 'à >^édi^'Ml iS'XVi^^doMifePorlf. )dl 



quello déì)ékì§sim[Ah'»&%^^9m^^H Ì]^'^^P9 ì^^h^m^Yào 
Ae.J^aflWliMofiC«tì:5^d ^i i9fcqfef^jogi.o4iJ?Jpn^a$Ìf'?ei:Wi?^ 
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^oif.^^n§3)^§fiU; dtiiioMtfedflS^ftè^ i^'tfmfin^i^ ^tlW4§ 

.II|rtàfL/i»»ft)BWtìii.i)fj4tìgW 'fWhottrjijdWSfFtfaftP 

gran QjfMMfi^ildfM^ti^ 4x^(^Jh»MI^Ì4»»WiPif^n}i^^^ 
-ìAlcj)«f?B^ ft*^«tem4to:Sofl|fe|^j|P fl9%*il»%<tìfffPftff pieni 

cristiana, ma che anzi vi erano favorevoli^ cosi che è vero 
'4iqJbtM42v<3ld»tiffiaiioy^iiM«P0s^^ 

Ci CUI riterisce un lungo bellissimQ passo., che .merita 

'detiiiUorifji aitieaiioilI^<n9H«a^iale (egUstraUàoiBlIaicddbre 
èoxdrdVèim'^^''^^ tf ''6MMai^tè''^òSsr' ^t'^j^^^ib 'tfèl 
Secoli tó: W?f"t^ii^tÌttàré^^fed^f'^iÌJ^^ ìh^ 

tomo. al giorno, in cai doVeasi oa cristiani celebrare m 



u.'jv à .iilj ujo ^ilo/inovnl onnu iv,ixiiB odo cm ^tuijìhM'j 

di sapere (jiTon sempre i due pentimenti predommanti nell^ di jai 
beir anima. L^ egregia donna Maria lieresa Iniperatrice, conoscenoo 
le ottime qualità di lui e la destrezza nella tratta^fòì/e^^é^^'^Aòri 

aitbls'juBlIainìiètdilcài^ dkiilosUyfOi^IiioifCSÌtk UilaoMiNll^a 

ésW anziiietta sovrax^a , ^nistro plenipotenziario della Lombardia 

id 'siuulAx» i/u. linciò .ui i<fy'.y-viì II* > ni tPtiioh> iu.oij! r 
Aastriaca, il qua! carico gu apn un nuovo e vasto carneo ai spiegar 
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-% -oirn'' »'»«•?> oil'iifp r>»fi*/,<M(>' i^rrO 'nili jj-it» ol ijujfi 

e diretto dalla religione. L^intccrità nclPeserckip del suo ministero. 

'^•'My. pf^^'*»> rTiP^.i «\'i»'r7 mnnf-ffiT? O'nnr^v «Tr nO' f)J*^^T51^np 

lo zelo delì^ onor della Sovrana e del I;)cne de^poppU.lo rendettero 
a tutu caro, che Io risguardarono qual padre, e ne fu universale il 
<^aog^é^^eJMs^^%oi^.1>t'^qu^fó'^eMel^le{t^^ ^gg^sl feìo*: 
gio che di lui ne ha scritto il conte Giambattista d^ Arco , e f edtfelfd 
nella pubblica sessione tenutasi il di i5 Dicembre 1782 dalla real 
ac^dtiitlà delie icicmé "e- Belie^arfi di M^tovai, "e ivi stampato 
rMmo. 176)^ preM«i>U€r»^e?P«i2»m^, iti 8.^ ^ 

ILnoaro^ljtHw^lM c«nrtf Oi4)b^ttiita Gormani skmsd le^glM^di 
lui nel seguente Sonetto. 

Onde itom s"* innalzi sottra gli astri, e s' erga, 
E l nome suo di tanta laude asperga ^ 

DelVutil proprio X if\ ira s^ abbia, e a sdegnor\ cs ^. . 
Tu 'l sai. Signor, che di si nóbil laude, 
Per quésta via giungesti aU ardua meta^ 



parti lo dittribuì, così consigliato anche dagli amici, e 
Questo secondo volume stampafb pure nello ste$so anno 
^']oo lo aedi|i:ò alla Citta, di Brescifi^ e vi p^o^ì^e hq' f?,$(t^ 
be^a 6(1 ^egjMrte 4«|)toatpf{8^ , cfee ..j»i.,»;ifflttacf d' «swp ^^ 

jV »i >,fi,'.li r^-i ♦T-ini'» • (J ri ih 1' ifilrii'ìt orniìe-rOd oiMiii/c^ rJ- u 

E. P. Commeniariorunf4^ ^Bfikw GhrkiÌcmi»i^M^iC^aM.. 

Non crai mihi diutius expectandum^ Amplissimi Viriy 
ut quoiid fieri' péH^'h^à't^éreìypùSììcóàìiqm documento 
mffam erg^ Patriam charllatem et observantiam declararem, 
Ncm cum omnibìisqj»^u^.fif^iiu^^^jfiij{,ì^^e,^ssimo ilio 
nomine indigjiivfyi^firi^^m^iU^i^ jota s^atl!tm^^€Ui^lis virium 
facultatCj enr^nihìh- tm^kfuiué" enè^^^Mieat^fuit^vero quan^ 
to magis iisy àOi^tii^i éfuoì^'ìhs^riìd Patridè^'Beneficia exti* 
terint 7 Qiicfd ^quiàehi ego ' de ^ Pa tria ^ mea "Brixia praedi- 
care numquamcessaho, Memini enim^ insenti x:um animi 
yoluptate, cum j^,,\i^iyem ji^^nt, ^m^dm^ ^fdaiescentem^ 
perhcnorifico deq^èéa^ii^[fiodxsvixssfKKiM\at^us\ftttss^ illa 
praesertim aetaie^} ^^^^^lif^fane^ BìMioiHèc^ , hòc est suae 
praefectum esì^éyólàìf^-^o tédpo'té incrèMììe^ dieta est» 



-post iX£Mv\^iù»^^étAnpìS^^^^ieh^ìii^m Jtditdinli»n>^ÌJii-' 
ifuifn9,§w\fum(itimmani)àc^^ Urnfts^i^^ftto 
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jNP^M^yii^àal» mMi\i^àiim^f «uCv^ims^o^^ìipc^ Asatàm, 
ìsU^ ^ivmtiMAipImntmtJf^ (Gtfittquei\hQc\prpfus^fnì\Aàffìm^ 



u 

mentum esse veliSlfy ip3t/Jfuos?UHMó Meculi prolapsione 
docthrem, melioremque 'ÈiMMr iupiam Brixianam jmenr 
tutem. Quam x^erojl^àiàbirtdùni trAkù^tìst^ eo tempore hoc 
me Patriae munus t^èrre pùésé\/ iffsu> Vos, Amplissimi 
nrl^ reriiPnfsùhtnmnk iémib!' m^^ 
atque excelso^-éi àtiià^ka itìMfJUtfyéU^prÓbttate , tfwm in 
Brixianis hiàMertdèìdéiPlinilsé? i/Utèus fOà^Mordei pri- 
vatum bonum pHàé pàtticó; àtìtlihil Màffès 'cordi est , quam 
omni ope curnré/\à èéfsaìé omnia l^éhMtèti ac doli maU 
P'amlèsciM èmeNkiàeniì^^ tum^nmi vBiué'diseifiÙMj^iiian' 
9i^tUtiurU'r»iinehnMt^§^'%ii^aNBr'e^fflotvtoàmt'^ Hitentm; 
Ut kìia'p^aeélarU'f^àinora*tmtiht'kMÌ^n 
dor UrUs of^^iur. /Qi^iàus oriibiu nemo igfumatj vel 
tnediocrt^ in-Mstoria i^r^éàtuà'^, ifuamiclurt^>mti/m0 pòUam 
Sì^is^d' ìfefHpef']fìteriif't[tt^ i^uiHtm gtdridmp^r^s'^Mà^ 
xime retineri honi quìque taetantur ; ego autéfri^ ifuìft ììà'i 
(juoiijfe, n\eos ponatus, et hoc ipsum muneris aequi ioniqùe 
siti» consulturi, non dfibUq.^ 

"ni. firn* ■■■■■'■ ■■■ 

. . . ' • . .... 

Cintaiis Brixiae^ , « 

AtsXÀirvno Scovolo Aèbati 
Fkaiscibco LoJtGÒ 

/ ■• • ^ ' ' ' ' ' l. n 

Ludovico Soldo > Veput» 

Fbanc, Màsltisism^q C.ÀLora. F.. P. F, ^ 

JoSEPHO DuRAJKTt^ ù'ff^ Oi)i"\ i» ijru'yv^i *i) b'.i'i-) »,>j\'»^'^ 

e 
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/ » 



yM\t^r\c^\.\ i\.u<£àTÌIIBÌIS'^>9A'Cm Afilli ^ ^.o!^ >«n«^num 

tarìonim de reba9 christianis, e meritando per la commendabile opera 
suddetta f e per là cainta e tiperenza sua verso la patria dìstintt 
segni del pyòUico aceogìimento ed hkÌhjlbeHià\ ^' ^> ^'' > v> ^^^^9 
GPIUusirìsnm Siffmrì Depuuui pMlteM0)tH^Mpm)ài^tduinimi 
9 concordi, homo terminalo^ ekt il dstto ckUarissimo prffi^^fpjréf^d ri- 
comucòdo con il dono di una mgdofjiia d*oro dd vtdors di Mecchini 36 
con onorevole iecrisionef che esanmafa fubbUca gratitudine^ e che in 
otre ddV atto presente ne sia/atto registro^ acciocché resti sempre laVa 
la memoria negli annali detìà città deìt^dbo di lui merita, Omni ctc, 
GtuLtAtio MogTitn Abate 

PtETèO SoKCiMt \ )étA ^ htU a^ \ ' o !«' «\/' <-• /^.^ 

Coma Gw/^f^ 4taC9i'f^.tI?0yaf^ . » . . a \ 

JZ. FkdgCMsco MjMTitrMUGO 9. Z» LutGt Deput. 
jGiusEPPE Zola Sumco 

WìHCEì^o'\:StÌJàoàlÌd!i^'' - •' ' '' ' '-' ^'^ ^ ^ ^^ 
Dratta da^fi atti d^deppuéi esUumi^iMkl^ %lknéakrta^>)kUa ma- 
gmfiea città di Bnsdatdjògfa 2l^M t* w? \\ ^-^ 
5 



-.GaiD^iUstìPi^ 4à«ivfov\<9plk diù»'\ì^7Ìkfok\ di\^tom:^^fm\fer\i^ 

-^^^ifio^f^itCvSÉ&ma^j é$i§fa¥k-.tiipDt(^ studiai e\fiuisa:^S\cSe 

ì Àa taiìsti^p^wiSbltù 'fmuA\it\nàsfyyo ^ .2«^4. s'ie oJm\^ ctfrè\a 
virt0nipiu'éi\sépìaf^fiamaUe\^iiimM ^a^i dàsjStomios^ '.)c^.>?/én- 

iinuffà^itùitiiMm^sV^ dagli yìuitùshi /\.<^-da' ke^enti ^à^mici 
o«fe/&SifiiYr(^/tfAie)^^«i^/&n8«E^ la asiusie, ìì^ttie 

. lebaédesiinni'tfsìOo ^ÌMsip9t\ difieiuìare tawpgfiahtauioìt- 

^'Hi^poKùUUo^ khà'òtiahàsaaiida i prmùif^'ye^ragmmr^da^nvèa 
-fiLÌèqL:\ii\SEsùfihUrÙBk o^dt'^ errìorv dsgli^ \mtkhi\ a ^tta\tjl!}u£Bo 
.^i\'^à&sd\neaKÌia^. deUa GraHa di^ CrUto' nei- du^^mainmi 
v'àtampati^^iuS FÌfy;ìue\<:ol tftalps Imitare di^ un» .Teologa, kd 
àai)v^<mte 6^^ùt\9]ife5a...deUa Dias'eria&ioiie Se Gralia Phihìà, 
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•lA!kAÌp'stfitt^^&MWgMÌk'<^^^ >il^^ lise 

jap^y^jwy|zaim% iì^ Afe >^^6hwDi(^^ ^ iti^'frntn¥i<^ Aiji4v\« ^4ri^' 
4rùpp9 4Ìliè\fiaBUàè dMi\^ièM «AuNdav^i^M «là ^éM^ 

jdMfe^ìXv&mt^ ìtf2e<MeiBayE9i&i« «M/e^i/MumMi T^dógtv^^Momim. 
j£ÌBigtieya^'OgHÌ bèoasébne. tfiitHUa^ heUiamfna^de\jgie^nmi 

^vaìtuat^c^^ììemi^^^ vknire>'itioQtàptì^nk [tFiimtiBvai^ifrìnite. 
veritò importaniissiroAj^ (mob'ìoigat^ nmì fsùifmb (j r^etd{ò:||S)&r- 
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MRfBètó ^ ]!é«AitaM kc^iiibieiÉBé é gvdvt«i4tAe «Attb, «iAìa 
^Vlf;* Aogttttx, -ebfe ftì^èéc^M ^dèlli'Vùitritit^Arftt ii s«A- 

fittfl W<ifeftaft-Mlé ooSé' ttiiglioru«a^d«{ttt-éss<Ér flodtotia 

fii- Brio '^Zfó-, # cfri^ «svètoof U IttPO èdtìCat*«i«,r^uAll éì 

"tferarìè^^-ftiliib^- ^' ^^ ■ ^^r"'' »""'»' ^ -' ' '-*'^''^^ -'^'-^ ou.iu /r.> 
» Ma'pef^*»Éltìì^U» éi^rtfcJ'e'^tiàWo'ìC nó^fi»- »aÀ. 

Bfcbe; olfatti' d««A étìfftmte6tàt'j?''éh^el'à*b4liìittd feli«»^, 
'^ Wè§K^él^adb{rtrtVà ìHùdiòfiam^BiiW 'a ptfbl^ 
^Mt^éòpùrt vi h^nnò, VAe»déttrio * «)ii<yàétì* i!iJSiftP#*»tó3è 
"l^rolbhdd sapete. £i àtfleà tH^ètttH'e'^'fi^ttM &otmiXÌ& 

W'aWentttfi' cH^ egli 'pnWì!»ò'fc«te ^Mttpe^pttWtl!i^4iwAtÌ*i 

"dF* Stòrik -^itìa?^!»]!' ^tih<i»i' ih^ciff dtftiàS^ 

iNStfltà'^ «èlW'BWihftk «i'^;^€?. 'lirici àtiàf -t^bllcaPlÉite 
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Gitili» «Mb oTitoll^^s« <;iili4lilf»vfr <q[)SPMi% h. v^itimf 

-«ib£f«i»i9iiil>.^.al|ri;.6be fiim^ UQnI)^fPV^e»*49 

jituMlii) £gUc^.«cdri« /di fsd'te Hoci^ c^'li^^IrAiMlo f^^ 

MMbf» 4&*ptiadl ^«n^ia «,VN%'fil#^li d^Ò^ «^À^quf^ 

^8fk «li^re^im^Uft in )«W4ro, k kv^ v^rje follìe^ JiPf^ 
cipiando da quella di Simon Mago, indi d«':QQi^siiqg.,^ 
CfO^oemle^^r Vat^oMiiQ, .Sd^lKU,^ $ peq^^iiida iagaella 
4tmt Ìpmfii9^^.i di; <^P^j ** &loìgfi. V iWci-Q 4^ema, e.>^ 

ft«*ft4rfi flijii.eflitijca, |i? pftìl^, novità .41 Marcìpno^^dì 
.Toodii<è,:St:AjrUJ»o]?c, di Wp^V^j». ,di 5fb.eUio:f^..df .^a^ly 
itf.S«|QM4^ f^^ 4^^ sìpt^i pf*f»,,cliff.,iq varie .nwpifjfp 
^t^^tdm ilf^ 5<Ì»WflW «i^»ni^tfa ri^Ao'FW *^ì f^<^"»r 



è^^'^AèF'sW mùató'^aMó' tnHèmenh-htSe '^dP^é^è^i^ 
l^^l'ihtlttlé^'è ^q'^tflltà AMI» epel^ft • ' là^iciaik^' ^ ''^i^iR 

r «({>«taf^><|i0if éiMù ÌM 4t'pt^t^ìé 4G?ir>é^ogé> ft^(|tiàk5e 
biA titt}l«y> ^al6gliW^^uéét*^<^D«i'é><9il»dn%' E)^stepi# 



IWW/a, opposto alla dii;^,<Je}|^ ^fl^^if^ffl^ii^ii 

^ii!Fg>e»w»/>i*? OT^l^^J^^/ìCrsw ^?^..#fftfr.i4!?Jf 9^1hi 



fmemnimr^ mirice deàpkmt waua^ ifuilnu^ìMimi rtòeìU 
e^^sttnbiguum ^Uiquid decrittutmfirnumdh'OpmionikiA'^uiai 
ms9tio\ ^uùmodot €X(mt^{c^mt per ^ grasik )di> esempiv^ 1» 
Bella UnigenUus)^hendUare audent prò communi fidet^ndfjliia^ 
eioaéUheUaae Sedbatat dBàtràna, Bufs0».ea tptoqwf^n^yal^ 
kmt^ miod mteWrJùOtm, 9ane "^erenàam-et magnam^^àb^ 
mkdàai Bomtfiùmtn FànipicUMy tpt&us wm» prmer&fftihaà 
cmh^-tribuvmi^ détmhami} tum ijmod iéLveluti ^erium^^tm^ 
éàtoL EcoUéiaeijftuUcio utqueconsinsaftnìwium^^AtrmduMty 
Mb ^uod eUi^ui Mtntum • Episcépi forte emaenggrim , •qéi 
paaiter' aiti ndWìiv apimkfmbus ^JktumBUur^- tati ^in^pàtsfew 
misere^,MBi tmaii^ioti'ngff^nàn mt&<.€spatdnAie. ìtt^mam 
fmri vix posse inùdligtmty ijmin.ìBetmtatemidàiUis cm$9misa<^ 
òett veroprobt sen^emt ex miytersoi pugnasse^ curtk nmUà 
««nmad/sr .oifBde ^^Ham deereOs^fusmodi^ èoìUittìto wdeéA 
eei ^homtnesr^toìyfaeteMpes iagmil, ot ifetustatàm ittòom^ 
mnd!mt.n»fitaU^adieetimwlm^ Tkt^mUisomby et^de^ 

faitti)tdim^>Qwmia\inier\iiertìmeg»'ad disposkienerwinéàiiUA 
muì tmm.kuìoauis plàmdooiisnmoram Thesfleigoramvméim 
1rt9€tés3imw4jfue "ìsentatUaMi^aj^ngene -audenti pnavos (eensus^i 
pgorsusi^ w»ko^. eùi rehsKtnmum^ iqìu»^ Ketsttài /BÌ^im/amii 
garnssUttf y : pauUadm kaoutiaas faeknk. iBaueeamiySairB»^ 
i^ÉsumtisotJksìmsiOhdUama.idei^ 

ettdumti^ y^U0e nuoif oom m .flcdesia^fnmiti; itptwumvej» 
é/mtndiiei ^advftrsàntém isiU aialuémimritipnf'. litbitu\>sttii^ 
k9xm^s}^yigs^y)itékiclxmt^fimìtiikiU(pse ùiae màe noq duH 



dsl nrctiDS^ ^iiodijjarfiipad^ ^fiiiiilr>|dWfftt«>^. igriiod:)^:^^^ 
fnb4i|ta/»e>^ fì^ii .^^*v^«'^ ^ e ^^ r . '^^A >. > *.. . vV. ■ '>^* ; > v. .:\ -^ ^t. ^ ^^ «a ai . o j i 

ii»gft(ip<ti5t€cgén^:.<oinei^fiaitf^ .fusviioapedù» 

Kbii , «( per* fenderei Jiospetli^ <i ifttJgUnrì'aSSeolAgi'v^ ev^lrM 

BMuneàte . oppósftafift^perdhi ^hirat csmdmon^M tenpi^'«li6 
pcBltnrjW» tùttà)nia^^^per.^itl»f[uti«^J^boont 11^ 

dncKogarok^ffi&t Wgoi iLnst^o eg^regio^jCiMtore atisoriiieft 
Mnate^ éieoàtfo^ ^efaemm Ea(}iotte|;li iledusa .qii«Bl^.fo^aax 
Aal^'ìBdla'^^ottdfi^ti'iS^pìaftvv ebr^il ^sigj^£anaailà>\(BllocA 
oteoMalo^i^erQi'e s^cndom>,debkaptkdb.di>'^Bi«8cna; tùm 
por «m >JBeingplihite^idacBÌei^ vev^oHé oil tfJine i.ibwaiihÀidi 
p»ai]^ìrejde&ft«cdiesiaitica coadiadùai^ « della iflBBa^dóltriffK)^ 
|iui>.)Emcoi»)\tatA atofsagfa>y «dbbeoodé c\^tedàp«^c. gifcmnMi[i 
tan^\dÈ^«tns:^&iuMÀr6ttdi^^ vTmaÌMinMitteiit^ 
QC|tfiIncraiciPa^alfidaà'es^^?n^ ^unc «mufiotr^ 5«ìisfU|ft(N^XSsm 
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w'i{f'»l».9Wnww ffle^mmW^sii^if^ fmimiihkoiwcft% 

MfrJ^ fjtor*ki^n^^ 4a.,40lKe 4r&Vi9lQf :rftV|QJ»94^ .!l^¥ÌaMb 

llli ^ntVifM ^li'ViM,. l^g^^Mcm^O ifiOVI^Ilii^ 4fri^#):)l| 

r opera del "B^otkì^ Ò^ mH^m ^fhekm^ \^kf^ifm0^ 

fc¥?ai?lbga«Wi*eRr»ft^i>ppy)*^r^vitàf/e,.;9^^ 

44.$§tfm»l9ri 4^0lfi )ff «i^^ Ifi (fi&s^fm ,|d4 Bft^ 
^ÌfqcW)i#^Q>i4^r^ie^>rlQ«)t) questi;. r««iMd^!4 tittffiirw^ 



4«» é€ld£^)^§dàMv^ v)^^^^ Nife Avà^lto lI't^iiT^ ^ if^\»ljf^^4Sm 

stima e confidenza, di cniì^im»fmi§i ì^^^ìiti'ì^itdkìtìl^ 

il^tiWpiàte^<Àtt^e{ìki#tf'j4} FlrÌtiè%>«%UilK^^ k héés^ 

^Vidlc^y 91 t4r#>>fep)èftai ««dlttiiàlflieè^cfte^nil ì^^^aiipalt 
òèi^^ìtìtA'^tM «itftM &èf£A<<ÌQ^ift> Q0d»dvdlb>^ iin]^{^9tf>.>^>lk 

KabmyiètiMmè^ % %«imè ^gmt^/ifeMi'^dt iV6<lIiioètèleH-4Ì^ 
^e'iVéi $^M'«ìéItisàHAÉ^ tyki[ì«#nWÌ^chls^fi|iftiÉrfi(Mi^ftiì4iBlÌÉr 

tt«U]^^ iè^ M^«àdàvkma^fll:fto')il Ìt«Mréi» i'^gii^ùn^Tiitf 
d^4a s0Aafp4«nifc4'^p<ilr» Il fl^ ^MÌìf^^lk^<^ì4hi^sPÌXlSm 
^ftW^ uÀi^niPlaWrt',^» lb^ì^irfl§-^tiKffcftk,J'Àié>k^$ 
i^dU<Wi|^(i|i«ilift«lorv^^éA'i#]^^ 
%éBe^^^'aU^^i^tegMì^^^elfe*itittl^>dl''cbf4oiét^ 

collegio Germanico * Ungarico fallé'JdIs i»{ié'->M(Ìè^ «rUl^. 



9Q,qi»a)(e di qi«9flU i^pii^anìl ivaJjgUore^^SDoMebèfJl Mmkr 
(^ « il TqaanO},:«f,chiaq^)è3Pdaspietìi| 1^1)9 Viero^slfi^^ 

«i4icQle^t'^^n >p«e|^ik|.nQm^ (^nHifÌAf^iQ^ril^ilii ì^rito'idì 

Destinato il nostro Zola per istituto della jn}f»«9«0rit 
ficariMQ9lt>«iiiKidi« entnipe «d^ooUc^afirjK'iiiaoicot-rQnga- 
ij(q«<4ai:Pavi«5 rivolle oblila jl isuo it«di« iftdn«is;^^NM^ '5 
^ya,DÌ aliiAiii il nelle sqieo^te) coiHanti ^siuffii ^fdsh 
simiici. Oltre la 4»ttedne eh' essi frequ^ol^^vanci' nelia.iif^ 
UAiyersità, avevano le scuole dopaestidite ^ «ebe si'«ipi|ft 
tj^l^ra di^&Zox.A e cTam^buasL lasd^aif» >&iii7smm 
Li tiK>Iogi8k pasloFaie A laiUngua ^reca .«gli chinimi yjq 
]|^*iasegoar l()ro^>aiK^e <^M;.tilUo)a9 j^ives^ M cwHiBldi 
riv^^lg^a 9. ^ofitt9> >^r8io\$aiH'n ||^x r tnléUig^kfte Mllsr 



|fc n » ii n (rt^rii»^^>fcte8a buòni 4p€f^ BiftittgAìtti e wàÈtM 

tmoK^ kiieddlW^Per ìjdèilire fn^ questa dhose di p^rNmcr là 
^il^lmzsr';; 4o Ittodio, la > prudeoA e fotte le altre yjHA 
ÌM4fcsfan«,i^d#i]tfolti p^r troppo traMmale cello' speekn^ 
pHmwSù ^Uia»'V eMUeita rieHe ' regolicela iiMòmpafibilé coÌa 
^tka^) ettHpiV ndu ii^ h Ma^ pt^daaleBè lal -Bbro D^ 
CUtodkfìBMfitM ¥ÉuUhu» dlS; AgMtteo, In édi Teecéitefiiiiì^ 
^iidov«^'4 4laaipiezaa del nrtnistero di^^eatecMMii H:éh 
0»U€ 0OfgfìM&^ ad étso ^atidogbe aóno UtkiiiiidMdKfkiiè 
«spMveV cb^'^^Mid' dijHo stesso & Agoniao prese egK la 
diféSfei tfid |0«ÌDg^fi!ll«olìD^*iitaifipato<i«iel 1791 'tOiìM> MMi 
ioiòro, diesflud pittauasl d)Aa« sua autcìrilà nelle oMtisriè 
A& 'pr«totUtaxlii«i«L' ^ deUa'grasfir^^e^evattti^ sosfhnllè 
una afdìta filosofia al velo salutare, che copriva Verità 

'^\Oae'antkt^àofpcfy^èe aMa Idee la sloi^arPMagtttiia'j 11 
di ^Mi> òggeM «K» % «tiki-di'USporM'^i enWrì ' isovteiriltf 
dri^'M^ftoi^ ^fifa dr cotono eat»ttdlid5 iebe lo haMfo 'firaee;4 
di^,fièì»iciiw MfMti;? Noti è ttikidt«'dèlle aMt^e-ilmé^b 
dfi^qoetft* o^rs^ ^pev^l^tiiÉgaDfei^'iMIa lAflafde^ per la ébia-> 
MM^^ilAe «ifp^^^Ài cMlviolft^, per l' oàduiepdé^ lilMerfe,' 
per 'l»(^Wi0i'#ègll>^ffbr^'<^d^le'd(AtrMe «)q^te^4d^&^G^ 
tblMw: Éèllr- lèttel^àr Ctèidfi}lité^>^ dtf & Agdi^M* 4M 

ttb^s4riitì;3idéiftrói B«i^iii'^o.6éyèti6^;e> licite 4é«ii«viì^ 

Giuliano , a Timasio e Giacomo e^ ad narto/>Jl!Ìfr<'s{>^tift^ 



dkfti4énir8lAn'fidtid»^tisbia(ttarMpn Vifliuftamid^aUfteid 

'dhìóAbi ikgAkiìàÌQ qoab'rgrnd'moqiQjbi (fUIfferkiactù apiésàh 
opa^di'i iJoglid^Qiiftàlti^ tMaUoìjlaifs^pnAafpDdB^ìi'adeitli 
llfit 9s«fUi[isie Aot^aflgU Jf QaaE«.,ialjaefl»08ddif9fteo'puiDisdiif 
k{j(fifiefeittflttfil8itl)02p|iip«SMÌo%« deUfrfiCctia <iéIBeI|giaiic^ 
mrcbào).\dlol«ibairiMigfU»icte pcodkamioiIapftrUnuKtifie^» 

M«o«Aierii>l9 t0Ì«<Àd 4 l9Vf iidfe«bt|«|tp[ckticd6Èi'efi ^Btif^j^ 
ir\?4f^9V<^M(l4tn'rB);ièUraftrrdidferìd«^itfdh séniitfliBC^iiìIiaf» 
J«9l9«Hj»t^ <^fAÌI«rto tMii£M«lneiilaoctfO{^mtJv d&^ ^aìmn^ 

Jìllilo^ilS K;04Usl\tpaw}^ 'lÉv' 3vmH ^okM^^ enllmns^^^cil»ali.t 
^t^^Oi 9Qgweì\^/iS<\^gpsiÌ9A7.dU\e9^i»tvlMBÌi^^£ftifr 

umam interessi^ coinè: ^diBÌ^|Ssl^'<ildì^m4|.ò<McMmP 
r onore e la gloria ; e coli' adulnzione procurano di en- 
trare neir ani(afl(lÌK*(>i^an(|S09i<i^lElMl/ldanao della più 

conosciuta ìnnocenzsL ....V . iì.t'.w 

Nalla trascurava il nostro Zola per formare de* suoi 

allievi ' ' éccenènti paàorf/ Oltre'^a 'spiegazióne ed il mo« 

dello che loro ^iédtl^Va''^flA)M^%ftiètib catechistica ed 

omelia^ f cptecbeji^ ij^l ^|i .pj^i^ .^^ggcpf^,^^ loro 
le fiiceva recitare. Li faceva istruire nel canto ecclesiastico, 
ed egli stesso gl'^isffùl^a netle^ sacfe cei^imonie liturgiche, 
delle '\^UI{:^pè^^aS cdBÌa' sìébkta a^AibvUm^lit>iij7«dditar 
loro l'origine, il significato, Io spirito, il fine e colla 
<yMM0A0lq 9fit{tà9 laf)déi»iiite ìtpvi^ l#roudetÌ^«ami»^fun- 
«iwi^x^Idxinak^ iqglJtilsteaM/illtUéi fmèàsAet^àMsilAe 4ii 
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&9ÌI[isidI^bttailHiitU ie(|WiriUiiada(iqi«bdiicrinbrBloini^^ IdJb 

dlebs^tàb«MllidflU:piÌE>{piua'bndigÌ€bepeiUd 
ilfistaril^>cQlélhHqraii:Eraitdir foilvtaPÌ^^^ii^ Voggeqo 
fììi2teiiefO')delbeljsoee%itrA,.«3u6feUi 'é^uttnA Piedipni hHl 

taBfHiJeBe yfimtfv/diopoi. i>Qttiffdi iioa' è ai^ttf|fh<tf; «ligi. 

tidIaiCatiednik diB^èlòia^iélsu^ '«ìélffiò futièbtv'j iÉ'^^sm 
fornita dt vùdy.f[ieau^9Mrfià^'d& txMèMi h' i^wiià 

ini là yJktHiméfm ^miH àm^W 4Ìi0t'^Uiéppfyké'mi 

-ij ìL O'JCiU')0'»q onoÌAi;'^jjf)i; 'Ìlo'> «j ; Khi)f,J| bI o oioiio'I 

JOSEPH • ZOl1^'-^^^''''°''* '^^^^''^' ''^ 
, fiRIXIAE • DECYS • JUSCENS • mVINORVM ,. 

iltaBI»>«"0FF!ÈlO: "TffiièTÒR •'■kWM»^ P2É(E^9> 

fc'l'O 9 !)tìil ii ^oi'i <]<ì oi ^C'JiMiha^iZ r ,9ri";^iio'I (noi 

-nir-ìISQKiiUtijbboièlsijg^ùfìi «kiiMiiLdd ^iAUip% ffeMM^p 
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Zola» intagliato in rame dal yatoroso sig. Pannino Ao- 
derioni, aementino Vaanetti recitò il seguente Sonetlos 

Ben lumi^ ed ombre in dotto ordin cosparte 
Per man Parrasie al vokr nostro pronte, 
Poterò il tuo formar, gran Zola, in carte 
Ciglio pensoso y e V onorata fronte ; 

Ma non di TulUo e non iT Orazio P arte 
I pregi tanti tuoi , l' opre sì conte 
Finger potria mai tutte a parte ^ a parte ^ 
Ne qual pura a noi spandi immensa fonte 

D* alto saper , uè come tm sa^o ardire 

Ne spirò .al cor, perch' ei la turba, e 'l vagq 
Sprezzi incanto de^ sensi, e al del pur mire; 

Se 'l potesse, allor fora in tutto pago 

Quel^ che rC avvampa in sen grato desire: 
Non avria't mondo attor più bella immago. 

Di questo onore prestatogli da^ suoi alunni ne fisce 
consapevole il nob. sig. canonico Bocca con sua lettera, 
in cui gV incbiude eziandio il suo ritratto furtivamente 
formato. 

ILLUSTRISSIMO SIG, BIG. FAI>. COLENDISS, 

Pavia 18 Marzo 1795* 

Tibi soli, e neppur questo io dovrei fare in alcun mO' 
do; ma pur debbo mostrare qualche segno di gratitudine 
a questi ottimi alunni y comunicando a V» S. Illustrissima 
l'onore che oggi mi han fatto. Ricorrendo Infesta di S. Giù» 
seppe mai non han voluto desistere, per quanto io ^ 
abbia pregati, del farmi qualche dimostrazione del loro 
ttffttto , oggi adunque , per far meglio V improwisaim^ 
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a nome di tutti mi presenta un bacile di sonefU e di 
ritraiti, recitando le parole che yi stan sotto. Può imma- 
ginarsi qìumto io sìa rimasto confuso. Ripigliato spirito 
ho loro improvvisato anch' io due Settenari alla Plautina: 

Hahc imagintm, grati munus tmùni accipio lubéns, 

Nam in imagiae pertransisie hominem ^ et monetis interim, 

». 

Hanno introdotto furtivamente alla mia lezione Fau^ 
stino jdnderlonij il quale mi ha delineato in quel modo, 
che ha potuto prendermi^ sensua eh' io me ne accorgessi. 
Ecco tutto ec. 

Ben era giusto, e convenevole il far conoscere di aspel« 
to alle età future un uomo di tanto merito^ qual era 
il nostro Zola, fornito da natura di uno esquisitissimo 
gusto tn materia di letteratura, e conoscitore consumato 
ideile /opere «d^'più .eooellenti scritV>ri5 la lettum, de^quali 
^ìpyfUA ffàre 1^ «uè dtlirie; il perche ndn è a stupir opinilo, 
:M-«Q$^^|6 girandi' coogratulazioai non soIanMnte dalle 
chiese tedesche, ma eziandio dagli Augusti Imperatori 
Giuseppe e Leopoldo, clie a viva, voce e con lettere e 
col dono d'una medaglia regia attestarono il pieno loro 
sodciìtflacimento delle cose operate segnatamente dall' egre- 
gio {»;of<tssor ZoiiA nell* Università di Pavia }. mercè Pot- 
tis^ iflnizipne del d«r^» 

:.t .. Tal fu lo. stato delle cose. sinché vissero i due saj^en- 
iiff^mi prii^ipti Ginieppe e Leopoldo ^ ma non si tosto 
vemierp ^ imorjke /'apiti i^due augusti fratelli^ inteolA il 
.bienQ.j^U^ Qhi^sae dello Stato, nulla si omipise perche 
peir animo di .Francesco h, ottimo, suoiessore del padite, 

4 
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entrasse della disistima per qiief valentissimi uolIlin^%al- 
burioi e Zola. Da qui' le^ la§aai^e ^la curia romana 
fidigli offesi diritti ecclesiastici^ soli' autori tk ponteficia im- 
pugnata, mi concalcamento di non so che Bolle, da qui 
quelle accuse piene d'invidia; e di frode quelle arti e 
quegli sforzi diretti ad incitare contro di loro l'animo di 
S. M. Ma checché abbian dello costoro basta leggere at- 
tentamente le $ue opere onde persuaderci, ch'egli nulla 
tolse air autorità della chiesa, ed al suo capo visibile, 
nulla insegnò di contrario al diritto ecclesiastico, e meno 
proprio del diritto Sovrano.,^ Eppure tanto fu lo sdegno 
della corte di, Roma contro, il no»ti;o ZojiA, tante le arti 
de' malevoli, ond(^ rend^rlo.oggetto dell'imperiai indigoa- 
Kione, che quel che* non avea potuto ottenere colle più 
vive e replrcate istanze dagli Imperatori Giuseppe e Leo^ 
poldo, gli ^as^:,4i'f<*rlD licenziare dall' "^oi versila di Pavia 
sotto Fraùoèseo I». •• . 

Di fatti neiranno 17919 il ministro conte di Wilsech 
chiamò a' se il profi^sor >Zolìl significandogli, che l' Im- 
perator Francesco L poi^^si era potuto diipensare dalle 
replicate istanze , della curia romana» la quale non avea 
mai cessato di voler il Itceuziamento di lui e del signor 
Tamburini datln cattedra di P^via» ^ perciò teoe^ ordine 
di cambiar loro post^ legnaluteate onorevole e lucroso, 
e di sostituite alle' loro cattedre altri professori' di egoal 
dottrina. Il posto, che.l^0\sixx)iiveniv4» fss«;]^dQyea qpello 
di consultori di st^ioy ma prevedendo y ^h^.le p^sone 
loro Slate sarebbero taat' e tanto/ soggette-^ aUe.n^oIestie^ 
della curia romana, quindi consigliò lo ZoLA^adaiqcettare 
la parròcdiia di s. Ambrogio^ di Milano e Tamburini un 
canonicato puf e ^di i^uem.catlet^rale. ^< , -r ^ * 
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ZoiA rispose, die fiitto aVek anni Tentooo sulla cat» 
ttdn , ed essendogK ìnancato tra' vivi un- suo liraldlo gU 
conveóivà recarsi alla patria^ tinde- attendere aUa propris 
finniglia; e perdo initava, die gK si passasse la sna ^o* 
bilaxione. D sig. oonte di Wilsedi propose a Zojjl che 
persnadesse anche Tamburiai a cercar egnalineiile la sua 
giubflaziiMie, ahbeodiè non mte^aé conqpinto il prescritto 
tempo d* anni ao,' e *r aflbrè riasdto sarebbe sema aknn 
fallo' Jncniso' ed oàoreTGle.c ) *^ 

Venne di fiftti V impeiiale dispaccio da Vienna, che 
amendoe fossero giubilati con- tolto F onorario deUa cai- 
tedra non solo, ma anche con qoeflo dd collegio germ»- 
DÌco, compresa la tavola, caffè^, carrocsa e servitù, pOi- 
fendo spendere il danaro anche inori dello stalo, e qoa- 
funqne volta die per loro diporto trovati si fossero in 
Pavia nel tempo ddle pabbliche ibniioni di quella Uni- 
versità, potessero unirsi ai professori, usando le onorevoli 
fnsegne del loro^ grado. 

Rititato fl nostro ZoxA alla dilètta si|a patria, pensò 
f inlpSègare il restante de' suoi giorifi> nd continuare 
P iotrapresn edizione de' suoi commentar) solla Storia ec-* 
<fiè5iasiica / nia noti fu che di poca dut'ata queU* ozio tran* 
quillo ; ' pérrìocchè entrati ì gallid eserciti vittoriosi in 
Italia, e riaperta T Università di Pavia, venne tosto re- 
Miotto air antica «oa cattedra, e di' nuovo intraprese il 
èorso delle sue lezioni. F^igind duo anni .noi/, cosi ei 
scrisse nella ^ar prima lezione, ex quo hanc HUtortae 
èccUsifOsticae cathedram in celeberrimo hoc gymnasio pri'» 
mum conscendi. Credehatn pero soluius docendi munere^ 
ittammuliis SUis exantlatis ìaborihus jam rude donaius, 
honestissinio olio posse tandem perfhtiy aique in ruris 



Sa 

tecestu i}uieiius Deo unrire, mUtique vacare et UturU, 
■cum ers» nihU tale opinatut ìh kanc lucem rursua ex- 
trahor, atjM^ isccttiùu ehrùtianae renuaque in ea getta- 
non historitan prò teUre meo iiufiluto- vobù explicare 
jubeor. tfon reauo taborem, aUtfva ■ modo qualitaanque 
opera tneOftftiod faxit Deus, in yestrum, et commune 
botmm exittere potait utiUku. Ma fu posieggiero quetto 
lanpo di lace. Appena finito l'anno scolatlico, in tempi in 
cui il ben della Chieaa, la coltura del ckro poco riscaldava 
i petti lumaoi, pravalte il partito di esiliare daUe Univer- 
(itk ddlo flato IcidHcipiine eccleiiisticbe, e di confinarle 
tra le mura dei geminarj sotto la direzione dei Vescovi. 
Si cangiò quindi scena, e fu il nostro Zola cliiauuto a 
Brescia ad insegnare nel pubblico liceo reloquenie subli- 
iioe e -tattoii» delle leggi e d^ costumi de' popoli (i). 

(i) Giù ft^ ^eaAejaaiàtetia dal «egpeote rescritto a slsinpa. 
f.' AUU1^IST^A.ZI0NE CENTRALE 
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. . Al ciOadino Gwserfe Zol^. 

Jwiitt Voi, cittadino GiniMm Zoi^, iFeittrt tUUo alla eattéJra 
di tloqiunta tltvata, storia cccletiattica « tuoi annuti , coW aiuato 
onorario di tire otlomitU, oltre l' abàatione. 

Il vóttro onorario ai/rà il luo rffitlo daW tpoca ddln pròna 
voitrti Unióne, conU"iA dwetù del goptmo proivitori» aa BrumaU 
,mreìo *tvo»do'Rifàk,- 
. ., ,£rMCfa itnGJaciab.juno 6 Btpub, 

- • ■ ■ , ^ DUCGO PruidbnU ' 

■ : . ,' ■ LOUGO delf Jnuniaitlrasiom 

. . ' . . BBJVIO dtU' Jiamniitnaiont 

,, Borro u 
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A questo ìdtUo ebbe in suNe prime i suot.rìgiiarili lo 
Zola ad accettarlo. Ecco le sue riflessiopi. I. due; profes- 
sori emeriti, diceva egli, amano >^«icersmeBte la loro 
patria, e benché il passare da una celebre Università 
ad nn ginnasio provinciale si rigiiar4a nella pubblica opi* 
nione come un castigo, facilmente vt passerebbero sopra, 
tanto pib che è facile il salvare in questo passaggio la 
loro convenienza. Ma essi temono, che .le lor fiiticbe 
non altro recherebbono , che alla loro avanzata etk 
mille disfHaceri ed inquietudini, ,e alla patria poco o 
nian vantaggio. Abbonda quella nazione d'ingegni forti 
ed energici» e ben coltivati massime nelle scienze; e in 
queste secolo nel corso di So in 60 anni , benché il 
governo poco o nuDa proteggesse gli studi, si à veduto 
quanto abbia potuto sopra di essa la protezione e Tesem- 
pio de' benemeriti Vescovi Barbarigo^ Morosini, Que- 
rioi , deir abate Garbelli , del canonico Gagliardi , del 
conte Hazznchelli ed altri privati, e quanto illustri uo- 
mini abbia prodotti. Ma ora per disgrazia quella nazione 
da aS e piti anni in qua» e ben si sa per colpa di chi, 
è afibtto imbarbarita, e quasi pih non si riconosce quél 
fuoco, che ben diretto dalle scienze, e dalla morale, 
era capace di grandi cose; ora abbandonata alla sua im- 
petuosità, va a finire in furor di parliti, io turbolenze 
e in ferocia, e gli onesti uomini sempre ci vanno dimez- 
zo. Si osserva, che i pia distinti cittadini, i quali con 
tatto lo zelo s' erano Impiegati a servigio della patria 
si per la pubblica istru?^ian^j che, per gli affarì politici , 
disperando di. ^poter /fare quel bene», che volevano^ se 
ne sono ritirati, e non vogliono più avervi alcuna in- 
gerenza. ; 
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' Sanno i diié ^rofestòtf ^er^ptoià 4f quftii ^ 4^1 a^ 
cofa sia dabàla' e éptritc^ di pal^tb^ ttè' tnnbfioP'là'^ri^ 
ftecuzione/ cui sètopre éòhóéUìi' ^iretìA ^ dbVehdW'nèeiéé^ 
sarìamente esporvisi dii vien. Aéfttnato à ^nri^atle^ r'el>L 
ròre e a difendere la 'véritk/' figlino -pe^6 ebbero sémprt 
il conforto della dichiarata pV^ezionè^ hi' Roma dà- -uil 
papa Manganelli V déV (fard: Marefbftchr' e^ di altri ' ^ndt 
uomini ', poi di tutti V ^ii ' thidiètri AeìV Mn|rerrél èòrlè 
e del governo d* alIorsiV é ^^pecialinentè dello' stesso Gfo^ 
seppe IL Ora neH^ondég^amento di' un nascerle gorver^ 
DO non ben sànno^cìuàl'^ fermo e continuato ' appcrjggio 
possano' promettersi. l*alt èrano ié tiflessiotif - dèi nostro 
Zola. " ' ' ' 'i^ ..... . ,? .... . . :, ,.• 

Tuttavia però V amor della patriti^ pireVake a ^esta 
difficoltà) si arreiìdettè il'nbsti'óZòtAaVè'pNeaKrrose istan^ 
te dì quella comune. Dotato' dOnl'^ej^} ertf «d'un gusto 
squisitissimo ^in ogni gènere 'dì-'gf'eca e latina létteratuftì, 
conoscitore péiféttò delle opere de' pifk' eccellenti scrittori 
antichi é moderni^ pieno lo spiritò delKe règole ptù esatte 
d^ una maschia dicltàrà, ^ degli squarci sublimi degli ora*- 
\ovì più eloquenti ,'^e 'de' pitr' fimosi poetr che 'llhistrarono 
i. bei secoli*' d^'Augusttt, noU <dèn che Petà ^iìi' floride 
della Grecia, formo un corso di lezfoùi, di cut certamente 
non viddé l'Italia parto ih' qttesto geneVe'^iii 'ecéeOenfte 
e divino/' ■- ' " ^ - •''' • ^ . . 'J pI' »: r ' t 

In èsse' dipingeva viVamente if darattere de^dassiif» 
scrittori^ ne mòstifatà'lé^lb/éltétòe^ 9 génk> / '^le ' grane e 
coi paràlelli è vivi confrónti dèi IVfraMil, -tlei Danti, 
degli AVipsti; ed altri )[lòeli 'UdiliaftiS'; e éo&r suètessivàmente 
dei più iccelleriti •dàssM^tìtitó^^fe-^feciv-d^OifièifÒ, « 
S^h^gilio; df'^n^ro; a^àfeoir/foi>òntVÌ r^Mii' editori i 
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niÌL perfetti nMKde^i d' ogqi genere dì eloquenza , ;e ne 
ira^va coUa critii;a più «qnsa^t p profooda gU aurei pre- 

• ■ 

celti rddl^ m/^deM^ia ad.istru^one de* giovani studenti^ 
M fu a&sai bello jl pfinsiero 4i cedere : agi' impulsi^ che a 
lai Jieder9 gli amici» di pnibblicar cQjle. stampe le sue su- 
blimi, leziou^» Pfircbè 09!}^ lQC|e pf tessero essere p|ii ut di 
4à qufil che fo8sei*a recitale . e le^e i^el Li9eo ad i^n pic- 
cola Q^n^ro di,gio;;vax|i ancipri^ immaturi, per guastarle a 
dovere» S^ ne intraprese ^ fatti^ in J^pesc^a la stampfi^ ed 
^a .^oUo ava^zat^, .quai)4o al r.i^ornfi dei tedeschi in 
Brescia • tutti i- fogli stampati cq}. ms. perirono per disgra* 

m dell' amat^,, mia pai^rì^ ^e avrebbe cpn esso veduto a 

« 

risorgere l'antico splendore di que' tempi felici, che si 
era io seguito offuscato » parte per ignavia e parte^ per un 
falso brillante y che .ayea >se/j[otti i^n, pochi, 

SI 9 iriaQonai^ ancora la voce .di sì gra^i maestro udrai- 
tre «PI» poche ppere, s^e^Jt/^iape e... latine^ pubblicate 
ne' vari wxd si.deHa.Stqria^ c;(ie fdj alM'e discipline umane 
ed ec4f^!ti4^ fipi^o/fiU^te df qudla nobiltà, ep^rgìa 
£. propcÌ€4ii,idi <espreif9i^ ^i ^ |ispj^taf: no|i si possono se 
non da. chi pefC^ttap^eii^ possiede; il gusto delle lettere^ 
sebbene, nel gus^ di un,,;secol^ pih immagipario. che solido^ 
e più proclive alla lil^rtài, cjbe.alle regole fisse e cqstanti, 
sembro a taluno lo sti|e del ^j^sU'O Zola^, ^ peli' una , che 
neir altra lingua, troppo duro e pesante, come per la. stessa 
^^096 a' dì nostri s);8tjmail9 languidi e freddi i ini^estri 
:flel.l>el diae^ ^IiaU i^no i Petrarfl^;^ i Redi, i Zanotti^ i 
,J^azaarii|ii« iaó|;'^Uri f^.qoesjta tempra. Noa j^obbiapiò 
Stupirsi rdi ^f]^t^ gii^di^j ÌQ pi^^t.^ta^ipae^ m cui gì' ipg^ 
^i . degli' uo^iini,.p^r^qp. so. q^^U Jptellettjwle rivoluzioue 
ìn|9otati al ^ngoj^.^a^o^jfitrfOJ^ii^jcig^,^ ^ej^nano. o||^ 
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confine , e si studiano di spingere' oltre le arti e le scienze, 
senza avvedersi, che esse hanno certi termini , oltre i quali 
esse decadono , o almeno si avviano èlio stato di decadenza. 
Sin qui il celebre professo^ Tamburini (i). Ma rhornandò 
al nostro Zola., non sarh discaro a chi legge il qui rife- 
rìre uno squarcio dell' introduzione, eh' et premise ad un 
corso di lezióni sulla Storia ^ e sull'indole d' ogni eloquen- 
za, che ci è venuto fatto di ritrovarlo a sorte tra i saoi 
mss. Esso incomincias 

Eccomi, o cittadini, a mantener la parola, e a sod- 
disfare, per quanto io posso, al doppio carico impostomi 
di tenervi lezione non solamente di Storia, ma ancor d'Elo- 
quenza. Io vi confesso il vero , che non senza qualche ri- 
pugnanza m' accingo a questa impresa; né certamente non 
d' altronde è nata questa istessa tardanza a darvi principio , 
non avendo io mai saputo far cosa , cui fervidamente non 
fossi portato da pn certo impeto dell'animo e' del cuor 
mio; e ben mi sono raaravi^iato forte, e ancor mi ma- 
* raviglio , che ad altri venuto sia il pensiero d' impormi 
questo carico, a me bastante coraggio di accettarlo. Non 
io negiierò certamente, che ne* migliori anni miei sommo 
diletto non m* abbia preso, siccome d'ogni letteratura, 
così ancor di questa facoltà, uè che largamente non abbia 
attinto alle pure fonti, ond' essa deriva, letti avendo con 
grande studio i classici scrittori , specialmente greci , latini 
ed italiani; e neppure io negherò che ad eloquenza e 
poesia gagliardamente non m' incitassero ^ e il mio naturai 
genio, e molto . più le calde esortazioni di quegli illustri 
spiriti che qui allora in tanta copia fiorirono; ma tras- 

(0 Saggio Stor, degli studi e deìU op§re del Zpljì, Milano. 
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corsi appena qaé* pochi felìcissiaii anni dell'età mia pi& 
verde ^ quanti studi diversi j e tatti gravì^ abbiano à se chia- 
mato tutto il mio spirito, a quante vicende m* abbia portato 
il coeso del viver mio', di^ quanti faticosi impieghi sia stato 
occupato foor della patria, ^oi, credo, non Pignorate, 
cittadini, e i letterarf giornali' d' Italia e stranieri, 
e le memorie del tempo e le varie o'jpere da me sinor 
pubblicate abbastanza^ il dimostrano. Qaal inaravigita dun« 
qoe, che nel giro d'intorno a quarant* anni spesi in tante 
fatiche, ed appena ' abbia potuto* volger T occhio a' studi 
tanto a me cari, e di' quel fuoco, che a^ essi giovinetto 
m' infiammava , appena qualche fiata in me sia apparsa 
scintilla ? Come allor quando fa in pubblico per me difesa 
la moral del Vangelo $' quando presi a combattere quel 
volgar pregioditio, che per onor della Chiesa cristiana, da 
chi ne serive la Storia, dissiiìàular se ne debbono i mali, 
e le calamità; quando 'con pochi tri^tli, quali l'n tela di'- 
pinsi le più illustri epoche di queUa Storia; quando per 
ben dodici disputazioni mostrai pi^re d^ errore la dottrina 
del famoso Arnaldo di Brescia; quando finalmente con due 
solenni orazioni ebbi a celebrare le virtù di due Imperatori 
filosofi Giuseppe e Leopoldo. Pur' se dolce illusione non 
m'inganna; se di tin corpo semivivo non son questi gli 
estremi palpiti; in me quel sacro fuoco « non è ancor mor- 
to;' sento ancora in me destarsi l'antica fiamma, la qual 
vincendo finalmente ogni ripognanza , mi fa dimenticare ia 
mia grave età , e pigliar questa nuova fatica, là qiialé, se 
mai possa qualche utìlkk recare alla mia patria' e richia- 
marvi il fuggente buon gusto « ben' Volentieri antepongo 
al dolce ozio di un onorato ripaso concessomi con largo 
compenso alle passate Xnìe fktiche. Unirò dtinqué alla Storia. 
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fecondando il desiderio vostro,* akvne lesioni d^ éloquenxff, 
hia prima di Centrar in materia, cVe si debba iptendere 
iper eloquenza, qnale esser debba il piano « il metodi 
delle mì^ lezioni^ è a dir brevemente. 

Cominciarono amendue qnesti professori Zola. « Tarn*- 
buijni le loro lezioni nel mese di Marzo del 1798^ looiaoi 
Scrupolosamente da ogni circolo 5 impiego, e fonzione po- 
fitica, solleciti sokanto della religione^ del buon costarne 
e del buon ordine, traendo, msssime 1] professor Zola>. le 
feste e i gtorni «ferirti in campagna. Vi si tratteoneco sino 
dir aprile del 1799, circa il qual tempo, per T arrivo delle 
vittoriose armi austriache, fu portato un nuove >ordiae di 
cose', e il ginnasio sospeso. Ciò avvenuto, il pnafessor 
Tamburini ritonid alP antico suo domicilia* ip Pavia e il 
iaostro Zola a Còncesio, ove oltre una lunga e grave m»* 
lattia a sofférir ebbe delle peripezie sotto il governo degli 
austriaci, ^er opera de' suoi giurati nemici. T^oto ìmpai» 
riamo da mia lettera di Ini,' che porta la seguente iscri^ 
^ione: • ' • . • • ' -^ .-. • ' . .•> 

^ . . loiXPMi ZùLAit ad, Winm Cb Robùrittm QuoiìnamiBrè 
Distimai irt Gallorum'^XerùUu ProéfbWim ào¥Ìsùinaù 
Expeditionis ih Italiam per Sèmpronium móniéin in< jH^ 
pibus Graiis, Epistola de proprii» ealamitatifms, E^usqws 
Qoptatis de linguarum origine. ' ^ '*.sv.) 

Accepi dudum littéràs tuas^ . darissime- Vtf, ^uana^ 
mtatis^ et eUgantiae plenissimas , quU>us cor^stinSy M patf 
erat, respondissem ,msi diu multumque me teniasèeiad^ 
versa valetudo^ atque ètiàm affbcuìn lettuto tetkiistìti.'Eà 
vero yaletudinis èrai^ iu exundante ex tmimi merùtt^ué 
iristitia bile , totum immutotet colorem habitttmfm^ ót^spó-^ 
riV, tristiorem )nàjus aegfHudlntm àtifuéwoi^a/^èmexf^x 
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paret9t. 'QUo miàrtì^ cunk conipms^jtaauida.qmaeiiue aacr- 

^arij-fitgerc, o mHin fasd4br€, inciffias, mkil'meJùari, omU 

mTibere poatU» Fattempum^inro eammteuxre coq^crmm il* 

iud aceessii pertpuam imeomtmodtam; qmod wtmtaia repenàt 

Coebf oc smèemme ex ùnppovùoposi hm^uoì aestumjri'^ 

gore^ consùriais btamorihus, ^isswreqtie ad puimones af» 

fluetut caùtrrho, imm vehemttmt, ut jolef, tpumere me coepit 

ttunsj ui toio pectore taàhelaniemvìx respirare sinerei^ oc 

paene reiiaqueret st^Jbcatum. Itaque vides aa ad Incitìmia 

tua serìpia mature expeademda amimum appeliere tihUpte 

prò nteriio respondere potuerùn. Nimirum appropinquare 

seniMon^ ae paulatìm quanms firmoM c or p or is vires debiU^ 

tari tenJtìo. Sed mtc prius illud wiirum videri debet^ vel 

justosmaupe^ et tenaces javpositi viros tam multis agiuuo^ 

proceliis conetui iaudem atque ahwrberi trisiitia posse; 

nam hoaùaes denuam smams; humaid mkil-a nobis aUe* 

man esse pttitfre debemus. Nec emm arhitror te ignorare, 

€um post muùos editos libros^ post tot tantosque labores 

ab anno M.DCC.LXXIF- ad id fere temporis in hoe 

Gjrmnasio exantlatbs me tandem anno Bi.DGC.XCF'. non 

mniio prius tempore j quam in has terra» victores iìsgre^ 

dereniur Galli, rude donatum /uisse eum asuma-pensione 

mtmatunt ampUas VL M. qua tamen pensione ego non ad 

ignaviam abuterer, sed quod reliquumjuturum mihi erat 

vitae tenf^ eoaunode agitare, et quae effecta mihi erani 

seriptm ptrptdire, atque erulgare possem. Et id quidem 

praemii som Ubenaliter ab Imperatore Cacsi^re Francisco 

m 

Leopoldi filio in me coUatum^ postea tum Gallicaej tum 
Cisalpinae. Beipublica^ administri^ cum i^md iìlos quidem^ 
oLiqmtk mei nominis fam^ Scriptorumque meorum notiéia 
perreniss^^qmfir^m etiap^^aUqua gpUicc reddiuijuerani ^ 
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horuni vero non nemo oUquando fuerit in auditorum meo^ 
rum numero: -iotum , inquam , id praemii, re probe cognita , 
firmvtm raiunujue esse voluertmt^ ea tamen.conditione ^ ut 
docendi munus repetere ne recusarem. Parvi .valensj ui 
lubens, crediiumque mihi munus integro anno eocercui; 
quoad nuOam chrisiianae doctrinae insiitutionem in pu^ 
elico Gymnasio tradì, indeque Theologicam ^ ut vocanty 
facultatem^ auferri visum esi; quod utrwn provido con" 
silio /nt factum, atque utrum e rei publicae utilitate fu* 
turuifn sii^ nunc quidem ego non disputo; edito autem 
duobus abhinc annis hac de re libello disputavi. Ergo 
iterung sub anni finem honesta missione donaius sum; at" 
que hinc Brixiam invìtatus, ut consiituendo illic GjrmnasiOf 
quod Reipublicaé lege praescriptum erat , adlaborarem , 
simul ui historiam et eloquentiam prqfiterer. Utrobique 
vero quanta me gesserim tum adversus rempublicam fide y 
tum etiam adversus velerem Dominium reverentia , quanr 
tum mihi fuerit retinendae christianae religionis, morum* 
que corrigendorum studium^ et publica loquuntur documen^ 
ta, et scripta mea tunc edita ahunde testantur. Atqui 
postmodum rupto initaejampacisjbederey novoque coorto 
repente bdloy Germanis Insubriam repetentibus , eeterosque 
Italiae tractusy quos Galli ceperant ^ oceupantibus ^ quod 

m 

ego s^ilicet adventaniìbus huc primi tus Gallis in ultimas 

• 

terras hinc non emigraverim^ in quibus terris demum et 
parvuli nepotesy amaniissimaque eorum materjame era^ 
mus perituri; quod in his ierrenorum imperiorum conver' 
sionibus, quas divina providentia moderatur, ac temperaty 
quiete manendum in loco, novisque Dominis parendum 
esse censuerim ; quod piacuh duxerim oblatam divinitus 
' occasionem adspernari, qua suscepto in tanta rerum per- 
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iurbaiione docendi munere communi bona reique puhblicae 
tranquillitati f ipsaeque christianae religioni^ eibonismo^ 
ribus prò viribus prodesse conarer; haec nimirum omnia ^ 
qtiod feri potuisse vix credasi haecj inquam, crimini 
mihi dola sane, ipse prò su^peeio habitus , oc tantum non 
con/ectus in carcerem dirisque omnibus devotus; cumque 
atiquam saltem nubi erogari pensioms meae pariem ejfior 
gitai^rim vitae. sustentandae tam din, muttumque docendo, 
meditando 9 scribèndo aitritae necessariam/nam et capite 
damnaiis cibaria eonceduntur ); id mihi pertinaciter dene"» 
gatum, preces omnes rejectae. Cumque Josepbus Spargesius 
antiquae prùbitatis vir, ^t^SS' ^ consiliis in rebus Italiae^ 
Miti eroi litterarum meique amantissimus , olim Vindobona 
ad me scriberet: bono prorsus animo essem ad Jansenia-" 
nam calumniam quod pertinet; nam ea quidem nimis did 
vexatos Juisse viros doctos Molinianae sectae adyersarios^ 
hoc vero phaniastna ab jiùstriacis terris dudum epculasse; 
tum vero putida isthaec calumnia afb^ersùs me bonosque 
omnes nunc maxime renoi^ata, idque ab ipsis, quod mi^ 
rere, Caesaris adniimstris pessime habito praeter ceteros ^ 
qui civilisy et ecclesiasticae potestatis limites accurate di» 
siinxerunt y acriierque pugnarunt prò jure Caesaris ^ impe-* 
rialia edicta , quibus delentur e dÀvina religione maculae 
superstionis , aique abusiones tolluntur ^ probarunt^ atque 
observanda curarunf. Hinc enim et potissimum a Janseniitis 
quid quid impietatis aut serpit s^eluti cancer , aut aperta 
via grassatur, quid quid ubique rerum novarum hwnani 
ingenii prurigo molita est, admirabiles ii viri replere 
consueverunt. Cum tamen Christi et Apostolorum doctri^ 
nam, de vera pietaie debiiaque summis potestatibus ^ quae» 
cumque demum haec sint, obedientia^ et fide nemofortius 
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iw, qui Jansenistarum nòmine tràduifuntur , propugnaverit. 
Quam quidem injuriam terni magnam tamque airocem 
ìMigne lùturum FrUnciscam Imperaiorem existimo^ si 
forte resciverii; nam ea demum in ipsa recidit augusto • 
rum capita Mariae Theresiae Aviae , Josephi patrui, et 
Leopoldi parentis. Interim magna mihi crede , et paene 
Johi sanctissimi viri patientià ad haec perferenda opus èst; 
nec si de misera mea conditione ego conqueror^ ceu nio* 
rosum et impatientem hominem me continuo incusari par 
est, Quippe XP^IL ipsi sunt mensest ex quo necessariis 
omnibus destituor, mikkjue colluctandutù est cum inopia 
et fame, Nam et si quid erat domesticorum bofiorum^ quod 
sane erat perexiguum, totum id frequentibus militum 
praecipue Russorum^ incursionibus ^ ac vastationibus mi^ 
serahiliter per Ut; praesertim abhinc triennium coque am^ 
plius Ticini me tunc degente^ propterea quod cum Brixiani 
F'enetorum imperiò ée subducere conarentur, tum mea 
familia tam periculosis rnptibus nullo modo se implicari 
sit passa, Meminisse korret animus infandam iUam perni" 
ciem oc direptionem primdm, Distractjs 'enim infaciiones 
duas Brixianorum anlmis, tam in urbe^ quam in agro val^ 
tibusque commorantium , ac discurrente ad'^fauces Trium* 
plinae J^allis nUUìe^ ad ahnaque hosiem, poscente quo 
eo se receperat, repente aedium ^ quoque mearumj quae 
iHic promptae sunt., magno impetu fores efràctae. In iis 
vero defuncti meifratris uxor spectatae virtutis sese pàvida 
£Ì&ntùiebat; cumque magnis clamoribus ac nimis urgere tur , 
ut syfficeret et ipsa àrmatum militem; tum ipsa coUecto 
spiritUj en inquit, ostentàns haerentes lateri quinque te^ 
neUos filtosy nempe duas neptes, et tres nepotes meos^ 
{fuorunt major natu septetthis ercU: en omnia , inquit ^ ca* 



6^. 

rifsinta mihi picara ^ accipiteex his quem magìs^lubeii'^ 
nullum «gig; pr^tefer Kos sufficere queo militem^ nfun e^ier^ 
fU^ qui' in mea famiiia sunt , de se ipsi viderinU Hoc, 
responso magis magisque exacerbmiy quod minime opor^ 
tebaiy furibundi milites animi y ipsa non semel districtis 
gladiisy aique igneo plumbo petita et vix non transfixa^ 
jam quid quid frumenti y uini^ oUiy ceterarumque victua^ 
lium pftìroium domi in annum eraty absumptumy autmale. 
perditum, Qi$id quid erat pecuniae , linteorumy atque^ 
irtdumenei, maximeque necessariae usui quotidiano supe- 
lettilisy direptum, boves cum carrisy ceteroque rustico 
instrumento abductisy et dissipatae tabulae cum rationum 
codicibus; ipsimet libri ex illa mea^non ignobili Bibita^ 
theca Tieineiisi ^uperstiteSy tam varie et ipsa distraeva , 
futuri meae senectutis solatio y cum magno meomoerorCy 
oc damnafoede procuhati oc dispersi: tercenti et ampUus 
milites in duobus iltif cubiculis discurrebant « omnia tur" 
babani, vexabant; parum ubfuit^ quin ipsae aedes ineen^ 
dio absumerentur. Ittique ad haec canora mihi prue oculis 
studia excolenda , maximeque ad seribendum quaenam vis 
alacritasque animi esse pote*H, tot his tantisque calami^ 
tatibus obruto, cui vix datar aegre admodum trahere^ 
aerumnosam vitam? Angit quoque me magnum in modum, 
Petri Tamburini par conditio ^ fortasse etiam deteriora 
cpjus hominis^ an ingenii vim magis admirari doctrinaeque 
copioMy an in defendenda meritate constantiafn y sm eU-^ 
gantiaé Jlufnen et in scribendo nitorem incertus haereas;^ 
ac si sugge^^o disputantem audias non dubito futurum, 
ut augeat^ non minuaty quod contingere fere solet, prae» 
sentia fùmam. Atque ab ultima adolescentia fuit is mihi 

s 

amicitia c^njunptissimus y et tum prin%0 Brixiacy tum 
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Nitide Romae, ium d^mum hic^ et rursus Brixiae sttir- 
diorum, laborumque omnium socius ^ et m yeri rectique de* 
fensione periculorwn^ et calamitatum pcurticep^^ ut nifii ejus 
ir^ortuniis tangar me^dulfitus juxta oc meisforiens ^m* In 
hac vero, tanta animi tristitia ylicet de scriptis t^iJt qw^le,- 
cumque meumjudicium^ quod postulasti ad te 9cribere dista- 
lerim, noli exisiimes, dar. P^ir, ,nam acceptis4Ìnia ea mihi 
fuisse y cum et vidde ea sim admiratus^ et mggnum prorsus 
animo meo solatium ac leviunen aitulerint. Quamquam enim 
perlustrata Philosophia et Mathesi^ vitae meae ratiónes 
tulerint , ut Ecdesiasticis disciplinis, ac praesertim rerum 
christianarum historiae totum me traderam,- flagrantis" 
simum tamen illud studium, quod ad philojk^ca me 
rapiebat adolescentulum ^ numquam sic prorsus extinctum 
est^ ut s non iderUidem, yel grayiorìbus curis occupatum 
soilicitayerit ^ ii% librisque n^eis aUquando- sese prodidarit» 
Cujus quidem rei^ v^l mei illi de ^ rebus cbrÌ4tiams com* 
mentarii hactenus ^di^i ^fidem faciw\t ^ et duplici dispu-- 
tatione y quam max accipìes 9 altera de proprit^UM Unguae 
grecacy qua scripti sji^nt libri novi focdefii^ altera de 
Vestigiis Philosophiae Gnostica^ in octavo capite EpisttH 
lae ad Romanos facile intelliges. 

A qqeste. sue peòpe.ue .sofferi;e vi ^ aggiuose eziandio 
la persecuzione di monsig. Nani Vescovo di Brescia. Questo 
buon prelato quanto zelante pel deposito della fede^ al* 
trettanto poco illuminato nelle scienze teologiche, si atte- 
neva interamente ai suggerimenti de' suoi teologi. Questi ^ o 
fosse per odio^ o per non f^ver attintp af £qnti della vene- 
rabile antichità della Chiesa, persuasero il prelato, che 
le dottrine insegnate dal professor Zola sulla cattedra 
• di Pavia ^ massitpe snlUcbiesa) sui consigli , sul pontefice. 
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e sulla corte dì Roma e sulla regìa gìorìsdizìoDe fossero 
eretiche, ordinò espressamente al parroco dì G>ncesio, 
ove il- professor Zola era solito a villeggiare in tempo di 
vacanza, con avviso a -stampa di non permettergli che 
celebrasse' la S. Messa nella sua chiesa parrocchiale, e si 
nell* altre pare della sna Vicaria ( i ) 

Offeso gravemente di ciò il professor Zola, si portò 
quindi a Venezia con grave suo diq>endio , e si appellò 
al suo Principe col seguente memoriale; ' 

SERENISSIMO PRINCIPE 

iLLUSTMigg, SX> Eoe, SlGNOBI CaPI VMLl' E. C, X. 

Oh abuso di ecclesiastica potestà lesivo la riputazione 
di me riierentissimo sacerdote dottor Giù seppe Zola- da 
Brescia suddito di V. Serenità, e di V* V. E. E, mi 
conduce dinanzi a questo eccelso Tribunale, 

Dopo aver per anni v^euno sostenuto varj. impicci 
nella Lombardia jiastriaca, di pubblico professore nella 
Università di Pavia^ di regio Censore de* libri e di Bet^ 

(i) Ecco il mandato veseoTÌle per la sospoisione a dUfinis del- 
Tab. Zola. 

AVVISO. 

D'ordine degli Illastriss. e Reverendiss. Signóri Superiori sono 
avvisati tutti li Rever. ^arrochì, Superiori, Regolari, Sacrifttani, e 
Custodi di tutte le Chiese ed dratorj (Iella Città e Diocesi di Bre- 
scia di non permettere sino a nuòvo avviso la celebrazione della 
S. Messa al sacerdote don Giuseppe ZolàI 

Dato in Brescia dalla CancelL Vescovile li 16 Maggio 1796. 

t Jl CancélL Vescovile de Mand. 

5 



'iof^' di quel >€oLUsgio^' 'Q^ìiBoakiùfrUnga^^M^^s ndl^ 

éitó^i<!fàiR'^tSfai»^'piinsi0i»^vaà^mk^<dv\Zeàshi4h nt»i9%ks'^ZiS^'nj» 
^^ità'duraiM da potènswgodt^ \'èfmià^ 

ma^ andie fuori "M^^stàta^^i^ ^ nuti» ùtiud^i '^ U.imtff^ySr 
cenze di benemerito professore. .1 . s' v r. A 

Rimasto^ sola\xaffo 'di^JimUglm^^coi^^^ ì\rgtmt\miei 
nipoti , hrì' sono- < resHtuiiO'MUti* xpi^óprùiupat^in , yfiHemdp 
in essa il mio- soggiormo* per *ìaihu*di lontiiiUéa lif.euva 
di btu educarli ':ni^*do¥eri\dtHm,TeUmioini^ tddtek' Ven^^ 
iuddiUmtàV "^ "l .::.^j/. v > V» ..'..< A .» i,". ' , -, . -, ..^ 

iffé sìono^uUóhai m&^ .premóHaiiBh \iitU^\€fimas^i^eseov'Hlfi 
di Brescia scortato da legale autentico dUaesso^ che wt^ 
Ho, rilasciatomi dai ppeèaio^ di Fanfia^'SuiftHùiamènto deUa 
prohiià^ de'-tki^ coséamiydi ^to^àssia^ dèi ^dccatm- 
$é$^\ ^ mi fa ih relazione segnaià dal refWendissimo im- 
ifé^ié^^pèicoMo' di.Brescia la Uhertk dt- celeirarà iik quella 
' diocesi f ùOme^f^dre a te/^.deldMo^dimMo^^neila^pag^ 
iwehìa di Concedi dave\atttt0imeato dimenìi^ ho seiup^e 
irantiù^iànmrtitF cehbrata Ik «^ MMsa, e ihi sono colà itu- 
ffi^axO' aiipuri di tfUaisivog^itt olirò saaerdo$$ della par^ 
rocchia stessa addogai ^octenasUta .fumdòne con pietra 
soddisfazione di quel parroco y come consta dall* unita di 
lui' ìBMMaMne^ -..e ^.!. tt.^ » ■ -i ^-.t 

Nel prossimo scorso mése di. luglio pe\miei affari mi 

sono portato in ^Pavia, e jfrima di staccarmi da colà mi 

fu ratificalo it sopraddetto discesso, quale nel mio regresso 

i^tléUàut^ia^irigsegnf^oiiei'l •* * — •■«■*■ :-."'- -t ;» ., , , 
i . ' .> Di^'^iun. ìinab-soape^aàidó per laimmedia^. eomsoenaa 
de^n^ei ^^aiùd^ati ^porà»mèfiti^^ .ntìfu'-eon mJo ''esiremo 
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'^'^immaficù^'^ rmùtuiia senza ii permésso di celebrare, e 
ifélàfd^'in^oiifV^m^iiùsmto con l^^ùtseria lettera deli arciprete 
^l'^^Ckyn^efk^^ éhè il-f^estovo^ glè\area espressamente ' ordi^ 
naitf dt "tafn'permeetere nella mm chiesa parrocchiale ,' e 
-netl^'oit^ di ìquella ^^catia^ che V abate Zoiu celebrasse 
la s. Messa, 

^ tfna tal sospensione contraria affatto a tutte le leggi 
e metodi y cui non ^* è precorsa alcuna Jbrmazione di pro^ 
cesso i non trina ammonizione, non sentenza in iscritto a 
tenor d^ sacri canoni^' iascia in equivoco la mia impun^ 
tubile condotta e la mia riputazione. Si tratta elei mio 
onore f a cui non devo rinunziare, né alla pubblica fama 
del mio nome. 

Perciò ricorro col pia profondo ossequio dinanzi alle 
E. JEl y, V. custodi^ manutentori delle leggi e r indici 
del decoro de^ sudditi innocenti^ affinchè dalla: loro auto^ 
rità e giustizia sia garantito, e rimesso nella libera for* 
coìta di celebrare^ onde in grazia della pubblica Veneta 
proie/ziùnìe possa senza osiacoW pacifico 4fceuparnu negli 
■esercivi di^religiosa pietà e di sacro ministro deW altare. 
Che questa supplica Aél nostro ZoìJk venisse accettala 
si rende manifesto ddla segnente lettera: 

^ IL SUPREMO TRIBUNALE 

». *■ . . l ■ • 

Al Capitano e Vice^Podestà ai Brescia 

'■ EpsendM • pfosewtato ni tMbunale ddl^ Eccelso Y ab. 
don GitrsEPPB Zola, soggetto ben degno della pubblica 
^ns^defftzioioe 'perle sue «qùalltit personali, e per altri 
riguardi ^rappresentaiid(r ec Fi s^ ordina (fuanto segue (h 
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Chiamerete l'arciprete di Concesio » e gli intimaret^^ 
sotto pena della pubblica indignazione , che non abbia pd 
interdire allo stesso ab, Zola la celebrazione della sanu^ 
Messa, né V intervento alle olire ecclesiastiche funzioni^ 
come ha sempre /aito plausibilmenie per qualunque sia 
pretesto o divieto. 

Procurarete poi di vedervi con cotesto Fescovo, e di 
significargli con attività ed esattezza la sorpresa del prin- 
cipe per la sua censurabile irregolarità di procedere- in 
questo affare, essendo egli passato ad infliggere sospen- 
sione senza esame di causa, senza sentenza in iscritto e 
senza trina ammonizione j cose tutte che rendano nulli gli 
attij e manifestano un abuso dell'ecclesiastica potestà, 
come hanno ben rilevato li nostri consultori in jure, ai 
quali sarà data copia del presente decreto. Gli farete 
perciò intendere, che siccome il principe è tutore da' sud-» 
diti e vindice de^ sacri canoni ^ così è passato al presente 
Sovrano decreto. 

Stanti k acri riprensioni, e minaccic della veneta re- 
pubblica si acquietò la persecuzione della curia vescovile 
ma non depose perciò il suo mal' animo contro del cb. 
professore, aspettando che tempi piii propri le aprissero 
il campo di sfogare un mal inteso suo zelo. L'epoca del 
ritorno delle armate austriache in Italia non potè essere 
pì& vantaggiosa per effettuare i suoi disegni, e fu in 
questa appunto che approfittandosi del favore, che gli ac- 
cordava il governo , e delle umiliazioni , in cui era lo 
Zola, dopo averlo deposto da qualunque esercizio del suo 
ministero ecclesiastico, tentò di farnelo * arrestare vcoroe 
nemico del Sovrano, e partitante del governo democratico. 
Cocastelli però , a cui ^ diresse il vescovo per V esecu- 
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fcione^ di Quello suo disegno, memore dei tanti servigi che 
|>ér"una lunga serie d'anni preitati avea Zola all'ava^ 
ili padre ed allo zio delP Imperatore Francesco» non poten- 
dosf persuadere^ "còme oel bel cuore di Zola regnasse un 
òdio sì implacabile contro una corte ^ della' quale tanto 
era stato beneficato^ ed a cui andava in parte debitore 
di ({ueir alfo grado di gloria , al quale salito era , prese 
savi€it e prudenti misure^ per informarsi dello stato reale 
delle cose 9 conobbe cke tutti i' delitti^ che gli venivano 
albamente imputati , non erano 'che frutti della passione 
d'un prelato, òhe sotto mascherato zelo di religione, e 
coir idea di rendersi caro al principe, tendeva sfogare 
"un inveterato odio teològico , e che Zola lontano d* ogni 
partito, suddito fedele alle potenze che governavano^ fu 
bensì docile ed ubbidiente alle lor leggi, non nemico per 
questo d'altre corone, non seguace dei deliri di molti 
fanatici; e quindi ben lontano dal secondare le mire 
dell* irritato prelato si oppose anzi a' suoi disegni , quasi 
in guardia dell'innocenza e della virtù. 

Tant'era malamente impressionato il Vescovo delle 
dottrine del Zola, che tentò persino di fargli arrestare 
un convoglio di libri, che da Pavia spediva a Brescia. 
Tanto impariamo da una lettera di Francesco Bor indi- 
ritta allo Zola in questi termini. 

Illustrissimo Sio, Pad. Colxsdiss. 

Quando credeva di aver nella mi^ior forma concertato 
il piano della sicura traduzione a questa parte de* suoi 
libri nel modo a lei scritto , il Sig, Samueli venne lunedì 
scorso ad avt^rtirmij che questo monsig. Vescovo unito 
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al prevosto TVeómi, avendo subodorato^ ffi^elta'^sik per 
restituirsi a queste patti» e a tradurli ^tàt raètottà del 
libri racchiudenti falsi ptincipj\ e càpaxst^'dl ^sàfvéttiré 
il clero, avevano fat'ièdètfé' piit v^e^ ikàìàe pètchè sé 
vegliasse alP introduzione de*' ^desimi,' dnSè^ ài ìdró^ ar^ 
rivo fossero irremissibilmente tradotti iH (fuì^tèi^ dtnbeUeUà 
prefettizia^ ed assoggettati alliicèrìsura' loro prima di libe" 

rarli. Tal cosa pose là apprensione ' il SamìeeHj ^ wié 

• * * 

stesso y perciocché V attuai nostro rappresentahteiChe^sofn'^ 

mamenie si. deferisce al Vescovo» ed è d* una rtdturd 

imperiosa, lo giudicammo capace di dar 'degli òì^dini piik 

risoluti alle truppe di cavalleria, che sono a Catari pet 

la detenzione del convoglio. In tale circostanza non adendo 

io ancora ricevuta V ultima riverita sua, con cui mi avvisi 

che il convoglio non partirò, che nel giovedì dopo le Pen» 

tecoste; dubitando non fosse il medesimo in via^o , e 

potesse incappare nelle insidie a lui tese, spedii un uomo 

con mia lettera al Sig, Giuseppe Antonio Mola ricettore 

di Calcio mio amicp, affinchè al giunger colà dal mede^ 

Simo facesse scaricare in sua casa le casse de' libri sino 

a nuove disposizioni. 

Ora lusingandomi^ che la presente giunga a tempo di 

prevenirla dell' accaduto , credo che potrà darle regola, 

onde' prèndere altre misure ascarizo di qudfuniiuè' incon^ 

veniente. Io intanto non saprei suggerirle vef*Un' altro mudo 

onde schivare la persecuzione vescovile , che di prevalersi 

appunto dell'opera del signor Mola di Calcio^ nella cui casa 

agosti i libri p e dove potrebbe nella medesima passando 

ordinare V innoUrazione di que' libri , che fossero affatto 

indifferenti , J quali' si potreb'be lasciar correre la sorte 

della revisione che non può apportare confisca , e gli altri 
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k^tfi^ JfrìfHfk 4^^ sii^ . Mofa, dal fuale .a pochi ptr 
flpHiami^ mia^furg^ acnp^virU sicuri. Potrebbe anche 
(f^cwXf^ii n^Hfr, fd,^un(i easm alla^ volta mi comprometto 
4i tifir0/rli,jfqLcpti,og[iL nicurezzaj ma replico che sa* 
Cfiib^.MMf^ ^tzardqr , proppo facendoli giungere nel modo^ 
€ht,4frinmt^,4 era <;f^uxr{aio, . 

^«,. Mi p^^pi sa^mamefUe quesfq nuovo intrico, e pik di 
tiUta, mf rifio^cf di non trpyar modo più confacenteMlle 
di Ui premure^ che mi onorerò sempre di aeco^iere coi 
pia certi e^ini della coniinuaia sua grazia verso di me, 
rinnovandole con ,^ gli aiUstati deW immutabile stimai 
e rispetto f c^ che mi confidano. 



Vi y. S. nimstriss. 



Brescia li 24 Maggio i/IqS. 



% ^ 



UmUiis. Devot. Obblig. . Servitore 



Fmamgmsco Bob* 



Non cessando il Vescovo di contiBuamente vessare 
il nostro Zola, pensò ^lì 4i sottrarsi colla fuga allo sde- 
gno di nn tanto nemico, di cui lo sdegno per altro yenne 
a scaricarsi sopra molte altre persone, quali erano gF in- 
timi amici dello Zola, quella porzione eletta cioè. di sa- 
cerdoti degnissimi, ch'egU stesso avea allevati, e nutriti 
coi pascoli della più sana dottrina, cioè a dire il parroco 
di Conoesio, i preti Farina, e Zsnotti, il parroco di Fon- 



carale ed altri rispettabili ecclesiastici. Prrri qoesli iir^teia^ 
pi sì critici di qualunque umano appoggio, rei di nessuB 
ytro delitto, che di aver rispettato in Zola ronordeOa- 
religione 9 l'uomo il piti amabile ^ il lor precettore , il pt& 
benefico amico, tutto dovettero sostenere V impeto dello 
sdegno del Vescovo e de' suoi cortegiani. Si fosse almeno 
il prelato « rispettando in essi quel grado eminente di 
sacerdoti dell' altissimo » a coi erano stati parte da Ini 
stesso, parte dal suo antecessore promossi, regolato nelle 
maniere canoniche, assicurandosi della realtà delle accuse, 
prima di far loro subire la pena, e col prestar benigno 
orecchio alla loro difesa, ma no! inflessibile a tutto 
questo, soffocando ogni sentimento di compassione e di 
umanità , non ascoltava che la voce delle sue prevenzioni, 
e de' suoi pregiudizj. Ma. ben s'avvide il buon prelato, 
abbenchè tardi, che i deliri de' suoi ftaatici teologi l' ave- 
vano ingannato, e che le dottrine del Zola, anzi che 
sospette di errore, erano anzi ortodosse. Ma ciò che av- 
venir suole neir ordine delle cose naturali, che dopo fiera 
bun*asca, apparisce risplendente il sole^ così accadde ni no- 
stro Zola. Dopo 1' epoca delle sue umiliazioni e traversie 
divennfe 1' oggetto delle premure del governo. 

Di fatti ritornate in Italia le valorose armate galliche, 

« 

guidate dal vincitore di Marengo « T immortai Napoleone, 
e riaperta l' Università di Pavia » venne - per la terza vol^ 
ta chiamato il nostro Zola alle soglie di Minerva , e gli 
fu destinata la cattedra di storia delle leggi é di diplo-^ 
mazia(i). E qui apparisce nel più alto splendore la co« 

(i) In questo tem|)0 fu anche nominato nei Comizi di Lione membro 
del ooUégio elettorale dei dotti, « dal vice presidente Melzi biblio- 
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stMite fòa premnm di esser ntfle alla sindìosa gioventù; 
■lalgrado Pavanaata soa eUt die toccava Tanoo sessa- 
gesimo terso di sua vita^ si fece un dovere di accettare la 
cattedra^ coafioitag^, qnantun^ae cpiesta 1' obbligasse ad 
ahri pici ardai stndL Si nùse ad estendere sa questa materia 
lesioni assai eradile, adorne di ^eceellenti riflessioni ed 
atibdlite^da ano stile assai terso ed dinante. Quello però 
che presso- degli: uomini saggi rende assai iUnstre il nostro 

tecario dell^ UniTenità di Payia, come consta dal scgaente mTÌt9 
a stampa: 

REPUBBUGA ITALIANA 

Milano ai Maggio i8o3. ^mo //. 

IL MINISTRO DEGLI AFFARI INTERNI 

Ho il piacere dì parteciparri, che eoa superiore decreto 19 Maggio 
tì é stata confidata la carica di bibliotecario in codesta Unircrsità 
rimasta Tseante per la morte del professor GiamiorinL 

n goTcmo ba preso questa deteminarione sol riflesso, die pd 
distiiiti taleati e per la moltiplice emdiaìone, di coi siete iwmto, 
concorroQ* in toì le qualità richieste per si fatta incombenza, e solla 
persuasione, die i riguardi che tì osò nel concederri la pensione, 
di cui attualmente godete , ri farebbero aggradire questa nuora carica 
senza alcuno stipendio, cantentandoTÌ dell^ onore, die da una tale 
destbiaùone degnamente raccoglierete. 

MI loflBgD, cittadina professore, che Gorrispanderele pienamente 
alla fidncia, che il gOTcraio ripone nel rostro zelo, e che è per toì 
un nuovo argomento della superiore stima e contemplazione, 

V incaricalo del portaJitgUo 
TISMOBfO. 

Massa SegnUR^ 
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Sola, e Id dà'à ei>afòftcer«Vqtttt) M <kiifli'V6mpre^iiioia»dii 
piò, saggio e religioso , si è k premerà eh' egli* ebke odi 
|(iovare ancbecrù qoeHo Impiego alla retigSont*^ «^d£ pnv 
^over nelPanimo'de'gioTvm''iMrsd la medesima) ^ tutto lU. 
rispetto possibile. i . ■ . . ,^, ,^, 

' Dovendo egli secondo il sno istituto parlare delle piik 
Ikmose legislsftioni del mondo ^ e tra questa deHà pi& an^ 
fica, che fu quella di Mosè^ pose tiitld^il sMv^todio iiiel 
£ir risplenderi! i taleiiti, la sapienza y'^la santitii (Bisesto 
divin legislatore per confondete cori' quella turba isameitsà 
dMngegnt stempei^ati e corrótti « che abbofvendo una teHit 
gioné sì conti*aria alle loro 'pàasiom, tanto nemica 'della 
loro superbia avevano 'tentato Invano di rc«d«d»> odiosa 
sin quasi del suo nascere , qualificato Mosè come un im- 
postore f«tiio50,^^uomo il ^fb'Mquo'y sensftlmw^ rozzo, 
ignorsntè*, Istupidb ^M- insénssUb. Ed olk<^vèsse\ egU potuto 
compiere il bel pfeno da iKi ideaCo delitti «torio di tutti 
i popoli^* eh' egli delinei^' si 'bene néll^'sua) prima lezione 
che si avrebbe un' Operai di «ai «ne^ stordórefabeilonondo 
tutto. Ma' sembra i chu «^ modesiino' ne^picaagissovdi non 
ridurla a termine, mentre nel proemio di quest'opera 
così si esprìme: guanti} a me^ che fhai vi potet& àipei-- 
tare da un secchio spossato, affaiitato nella pubblica 
Uiruzione e in altri faticosi impiegai già da quarantadue 
anni, d^ quali in questo stesso giorno tomineia il tren* 
tesimo su questa Università? Quel fuoco che mi holllya 
in petto, quella memoria pronta e sicura ^ per aU nello 
scrivere non wl era d' uopo tener sempre immensi volumi 
sotto gli occhi; quella forza di animo e di'eorpo, che 
mi sostenne in mezzo a tante fatiche ^ e mi fasciò pur 
agio di pubblicare alcune delle mie opere ^p^r cui il mio 



éóme imu:fmjtniintm€niA ^^fh^q^H^I^ ÌAd^; %u(^ fregi ^ 
qkàcM suiàie^^ tanio neoes^uf a ohi sqrìv^ e -parla. -a 
fervidi ed ^kui^^fioyani 4a queeie, fiofudreiy ora mn so/jifiì 
ptth. SenfQ/ già eefUo appreesarmi^i ed, f0?nwmi fipn 
wion di giaccio la fredda eia, ciò che atfyenne ^ fiiqnkt^ 
iuitiisÉa Egmtóo^ doutmmo pn^es^ore di k/tteraiura greca 
^ laiùta M Wenma, il quale dal Semaio cAe eoffrir luns 
]/ketem le putblUgie cattedre prfpe^^di.^n tanfo uonfo, surf 
mùouipoelb aàtmemiJie ti^n: 99 .ne^f ^trpffaisua ycecM^az^ 
i^ìoneaim sta»:jdc0timo$e^ fiò^tdim^ -ieacj^ A.ragUafi^ 
ià temoifi^a nevwagBk aofofa a.m^M.e.chea me pttre^d^, 
lióletesti^ -scorna ai cptm^ .dagli ette f si armci.udi^ri tupi^ 
Mo tòintìamikm alVmsrea^ì^^m'*^^AÌA'.Qra9Ìot ^ ^.. ., 

, ' iSpha 'setÈeecentera matHUf [fetioiC ««ftiam^ #i<r '^ ^ « 

^r PéeGeùiàl^exÉrerhmn,(HdH^m,l^^^.^i^ducat.' .- . 

/. .. Becèiè ^UHBki^iogli a0cortanHMi Wt/^WP^ ^ J ,., r. 

. ^ IlccBiv^lloi che. iù»^&mUa^o^^^n mta^i^ i . ,. • 

.CIànLJd^miPÌeo^)iii'i(mlta^/imB^it.tr0^ga, . -> 

Cik^éag^itenremil^nM 'U Jiato .axwmtie. i., 1, j 
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Visse tolta vid' l' illustre - profe#aoEe in qaesta. carica^ 
cara alla gloventJi sluAioia pel cono 4' u>^ liuUo intero^ 
quando Tannò f 806 recatoli a Coilcesio> onde jristocarai 
dalle acolàsticbe. fatiche, o per meglio dire, per attendere 
più padficaniente allo studio, in cui ritrovava le sne de- 
lizie, r incuranza di una fd»re catarrale lo condntse al 
teroÀine di aua'vita, e nel giorno 5 di Novembre alle ose 
IO antimeridiane cessò di vivere. Non era- egli giunto che 
all' anno sessantesimo settimo^ della etk sua, e se visse 
abbastanza* per la sua fama e per la •iw4l9ria,,,niorì 
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Immaturo pei suoi' concittadini e per l' Italia tatta^ cbe 
ponedeTa* in 'lai uà 'illustre letterato ed uno de* pitr ri- 
lutati professori. La sua' malattia non fu cUe'uìna prepa* 
razione continua al giorno estremo, sebbene estenuato di 
forze ed oppresso dagli incomodi d'una infermità tanto^ 
penosa , dedicò tutto il giorno antecedente alla sua morte 
air orazione continua, ricusando per trattenersi solo con 
Dio, la compagnia de* suoi parenti ed amici, e persino 
il necessario ristoro. Monito de' SS. Sacramenti, pieno 
fli merito, frutto già maturo per il eielo, coronò la sna 
vita con un fine santissimo. Tutti i buoni ne piansero la 
sua morte, la quale fu tanto piti' sensibile e dolorosa, 
quanto pih luminose e più rare erano quelle virU^i', che 
nobilmente lo fregiavano e lo distinguevano i&agli altri 
uomini. E qoal testimonio più sicuro della doglia comune, 
cbe le sue esequie celebrate in G>ncesiof Tutti i vicini 
erano ivi accorsi a pregar pace e riposo a queir anima 
grande. L' ammirazione e il dolore erano il sentimento 
universale. Uorazion funebre, che si recitò in tale incon- 
tro dall' egregio signor don Giuseppe Pelizzari curato di 
Carcina e discepolo dello stesso, non poteva essere più 
tenera e cotntnoVente : eccone nno^ squarciò della sua elo- 
qoenza: Tale dunque, comincia egli nel suo esordio, esser 
dovea il primo attestato della graia mia osservanza alla 
memoria dell' iniigne , del grande , delV immortai profes- 
sore GtusMfPx Zola onore e gloria non solo di questo 
paese amata suapatria^ ma di tutta la bresciana provincia, 
di tutta la* letteraria repubblica, di tutta la cattolica Chiesa 
splendore e ornamento? dunque il dolce ^ eh* io gustai 
di sua umanissima conversazione cangiar mi si dovea in 
tossico si amaro ? e il pubblico omof^o , . che io giusta- 



3? 
mente prestar dovea alle sue preclare virtà esser doyeq 

un encomio Junehre ? Eterno Dio! quanto sono mai im^ 
penetr^abili i vostri gìi^dizi? tnason io poi atto a fungere 
tal mit}i^ero ? potrò io degnamente encomiare V illustre 
personaggio che deploriamo ? e suj finire c^iiude V ora» 
ziooe eoo questa leggiadra apostrofe: Anima grande yat-- 
tene in pace^ vola al Cielo» U eterna verità dà te amata 
in te^ra^ è già presta per coroìiarti ... Ah se qualche 
sentimento nutriamo per la verità^ facciam tacere le male 
lingue^ che tentaron mòrdere la fama di lui, e mosttia^ 
ma a tutti che GiuAErpf Zola' celebre professore ha semr^ 
pre zelato per , la verità, e4 . è sempre . stato alla verità 
fedele. . , . 

Nel secondo giorno onorò con altra orazione la memo^ 
ria del defunto professore il sig. ab,, don Giuseppe Pas-. 
quali di Bovezzo. Ma qual più tenero spettacolo dell' ese^ 
quie celebrate qualche tempo dopo la sua morte , cioè nel 
giorno trentesimo? Non vidde mai Concesio pili solennQ 
apparalo , scena più commovente. Il più bel fiore della 
nobiltà bresciana » uno stuolo immenso d' aitici del prò-* 
fessore defunto accorsero in folla a celebrare con pompa 
un giorno sì. sacro ^ e prfgar pace; e.,r/p.oso^,q|4eir.aifimA 
grande. La fredda e,d inanimala di lui spoglia imprimeva 
tuttavia venerazione e rispetto. Sulla sua tomba piange 
la religione uno de' zelanti difensori , la repubblica lette- 
raria uno de' suoi più begli ornamenti , V Universit^i di 
Pavia un lume preclarissimo^ e la sua patria un ottimo 
cittadino. Servirà di corona al presente elogio del professor 
Zola la seguente elegantissima iscrizione fatta da un suo 
dottissimo collega , ed emento professore neU' Univei:sità 
di Pavia. 
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DOMO^hRIXIA 

FRVGI • DOCTO * A^ftMf ^ ^Vlè * CAIlDOKB - ^B&HiTISSIMO 
AD • SCIENTIAS • EXCOLEND'AS^- ET ; DOCENDAS • NATO 
GRAECJAE • tAtlNAt • EXTEKI^ • QXTE • llNtìVÈ - "^ 
. APPMME -ÈliVDITÒ* ' - i ^ ^ ^ 
DIVINARVAl • HVMANARVM • QVE -^ LEGVM • PERITISSIMO 
- DISClFtlNAE • EGGLE^UE • REPVROÀNdAE • STVdIO^ ^ 
-' ^ ET • EIVSDEM • mstORlAE * CONCUNNAMDAfi 
^ - PLAtìRANTISSIMO- - : i • . .1 

evi 

NimL • m ' DELICnS 'FVTT • NISI • UBRORVM • COPU • DfTESCERE 

ILL6S - DIV • NOCrV • QVE • EVOLVERE 

JWENES • OFTIMIS DlSCIPLINIS • INFORMARE 

ET • REMPVB • UTERARIAM • DDGTIS « ELVCVBRATIONIBVS 

tOCVPEETARB 

BRIXIA • SINGVLARI • DIPLOMATE • QVIRINIANAE • BIBLIOTHECAE 

PRAEFECTVkA* • HONEStAViT 
ET • M • TERESU • AVO • AÌ) • TICIN * ATHENAEI • CELEBRITAT^M 
HI3T0RIAE • ECCLESIASTICAE ; ANTECESSOREM; • CREAVIT^ 
,..., .J(0SEP|lVS-y5Rp-U-BT/](.E0.P0J*pvéaMPfj-^^ .[ 
i cia.5RI€0Ryj* ' If?8TXTy.TIQNI -.TjaNJ.; E,3p>I,EJ5ffisAB., , 
-j(. f> '..""» PRiAJSFMaENftViML.'ftaBNS,¥E»fic ■•:. . ^r • . /. 
r . gip ^DENIQVR * fiT ^ JtEX * iTALfABi-iliAPOLBO • M» 

lltEKARV» ' Brai^R r • — 
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COLLEG • DD • REGN • ITAL • COOPTATVM - VOLVIT 

AD • CATHEDRAM • DE • ORIGWBr LEGVM • AC • DIPLOBIATIA 
- f ' T .^f T ^B©Jf<3*IF^.^f B^MpV^NDV*^^ DEeftEVJT . ^ 

SCIElSri^Wf) • G*1»EN, ' TIGflr • P • P • 5IBU0 • PRAESIDI 

ANTIQVITATIS • .yiJNDia • MVSARVM • QVE • EXIMIO 

( ; t. « ' C VLTORI 

CV^.Ì)V(XSQyfOT • SGIWTUS • JKXCEIXEBANT * ASSVBjGERE 

TAMQTAM ^vApOI^iNIi^/LVBEBiTISSIME • GONSV^VERE 

DE • PATRIA * I4TEaiS ^ IMPERIO^ * ET • ECCLESIA 

OPTIBIE ^ IRRITO 
APIVO -^ .SVOS * ACERBO * FATO * OCC VMBENTI . 



HI * KAL.* OCTOB • A • M.DCCC VI • 



AETATIS • LXVII • 
, , SENBX • TICWI • RVDE • DONATVS . 
AMICO • INCOMPAMBIU ^. MOESTISS • OMNIVM 

TIT . H • P • C • 
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Secondò i juibbUd. yoU e TimpuUo delle superiori au- 
torità il. JLjceo di Brescia^ memore delle letterarie &tiche 
e dei vantaggi recati all' amata sua patria dall' illustre cil^ 
tadino, colle gloriose^ sue opere è colla istruzione, di'ei 
diede péi^' [liii'^^ àflfti net vesbovit' seminàrio ed ultimamente 
nello 'ités^ò'Lifced.Pa spleìkdid^ la funzione' celebri^ in 
S. Domenico òàft'> a/tiiraotdfnaHo> coiK^drsò' di popolo e de- 
corata- dte W»' liellH 'Qr^ifione^ die reciid il. reggente pro- 
fessore Colombi, ^jche poscia fit data alla luce insieme 
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colla traduzione in lingua Italiana dall'avvocato Febrari. 
La sala del Liceo era fornita d'iscrizioni MorcelUane con 
ordine distribuite in questo nlodo i 

Alla porta dell'Aula. 

lOSEPHO • ZOLAE 

DOCTORI • DECVRIALI 

LYCEI • BRIXÌENSIS 

POSTMORTEM 

COLLEGAE • VNIVERSI 

HONORIS • VIRTVTISQVE • CAVSSA 

Neil' intemo dell' Aula p destra. 

lOSEPHVS • ZOLà 

DEO • NATVS • ET • PATMAE 

LITERAS • A • PVERITIA 

COLVI • LATINASQVE • CVM • GRAECIS • SEMPER • CONIVKXI 

PEREGRINAS • IDEM • PERSCRVTATVS • NOVI • ADAMAVI 

VNO • LIBRORVM • PENV . DELECTATVS • EAS • MIHI 

OPES • SOLAS • ET • MAXIMAS • ESSE • DVXI 

MVLTIS • LABORIBVS • EXANTLATIS • AD • SCRIBENDVM 

SÉRVS • ACCESSI • DISCIPUNISQVE • TRADENDIS 

ET • IWENTVTI • EXCOLENDAE • ADDICTVS 

REM • LITERARIAM • ET • SCRIPTORVM • CENSVM 

AVGERE • AVSVS • IGNOTA • EXTVLI • INTACTA • TRACTAVI 

HISTORIAM • SACRAM • NOVA • LVCE • ADSPERSI 
AVCTOR • DOCTRINAE • VETERIS • REVOCANDIS • SCRIPTA 

CLARORVM • VIRORVAI • QVAE • MINVS ■ OCCVRREBANT 
CVLTV • ADDITO • COMMENTARIO • SVBIECTIS • ITERVM 

EDENDA • CVRAVI • RATVS • HVMANI • OFFICI • ESSE 
VT • QVO ' ALIQVID • VAXEAS • REM • PVBBUCAM • IVVAS 
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jiUa tintstra, 

• • • • 

SACEEDOTIO • AVCTVS ^ 

DELATOS • HONORES • AGCEPI • EOS • QVl . PATRIAE • ORNANDAE 
Q VI • STVDIIS • FOVENDIS • AVCTOWTATEM • AFFERRENT 
PRAEFECTVRA • BIBUOTHECAE • QVIRIIilANAE • FVNCTVS 
INGENIA • dVIVM • ACVI • EXQTAVI • MAJORVM • OB 
OCVLOS • EXEMPLA • PROPOSVI 
THERESIAE • AVG • AVSPICIIS • EVOCATVS • MAGISTERIVM 
TICINENSE • SVSCEPI • lOSEPHI • QVOQVE • ET • LEOPOLDI 
AVGG • IVSSV • GERMANICOS • ECCLESIAE • ALVMNOS 
INSTITVERE • REGERÈ • AGGRESSVS • SVM 
POST • RERVM • COIfVERSIONEM • IMP • NAPOLEO • AVG • 
QVEM • SIBI • REGEM • ITALIA • FELIX • OPTAVIT / 
ME • ce • VIRIS • ELBCTORIBVS • REGNI • DOCTIS 
COLLEGAM • DEDIT • ET . TICINI • A • BIBLIOTHECA 
CVRATOREM- FECIT • IVS • PRINQPVM • ET • LEGVM • ORIGINES 
£XPLICARE*IVSSIT«MAJORA • MEDITANTEM • MORS • ADMONVIT 

ME • ESSE • MORTALEM 
VIVITj: • CIVES . AEVI • AETERNI • MEMORCS 

Nobil gara si accese anche in Pavia per celebrare la 
memoria del nostro Zola, e sul generoso esempio del 
benemerito professore Perandoli, che consacrò air amicizia 
ed alla verità un nobile ed elegante elogio di Zola in 
lingua latina, si destò l'ingegno* di alcuni valorosi stu- 
denti, cbe a gara s'accinsero a dar' colle stampe ali* il- 
lustre maestro sinceri attestati della loro gratitudine. Si 
distinse anche il signor avvocalo Campar!, che volle erigere 
6 
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alla memoria dello stesso an eteroo monumeDio di ami- 
cizia y e di stima con un' elegante iscrizione incisa in mar- 
mo, e posta con le altre nel portico di quella regia Uni- 
versità. 

lOSEPHO • ZOLAE 

VERAE • RELIGIONI 

SCRIPTIS • ET • MORIBVS • ADSERENDAE 

NATO 

INCREDIBILI • DOCTRINA 

ET • SINGVLARI • MODESTIA 

CIVIB.VS • REGIBVS • QVE • CARO 

HVJVS • ACADEMIAE 

IN • QVA • TRICENNIVM • DOCVIT 

AETERNO • DESIDERIO 

CAMILLVS • CAMPARI 

VRBIS • PRAESES 

MAGISTRI • ET • AMICI • MEMOR 

PONEBAT 
ANNO • REGNI • ITAL • IV • 

Sin qui abbiavao ammirato il nostro Zola profondo 
teologo, uomo erudito ed insieme letterato. Ora è a dire 
delle sue qualità morali, parte principale della sua gloria ^ 
siccome quelle, che un modello lo rendono d' incolpabile 
vita e d'aurei costumi, e consegueutemente il miglior 
cittadino ed il più saggio ecclesiastico. Di fatti non fu 
il nostro Zola uno di quegli insoffribili ostentatori di una 
petulante e gonfia sapienza , che non abborrono cèrta- 
mente di comunicarsi ancora all' esterno , ma accompa- 
gnata sempre dal disprezzo e dall'intolleranza del tuono 
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decisivo e dalla presunsioDe, vis) cbe àltsaiente lì diso* 
norano, senza che divengano, o alla società pib utili» 
o almeno in se stessi migliori. Esso fu un dotto socia- 
bile, setapre tranquillo, sempre affabile, sempre eguale. 
Conosceva i pregi e i vantaggi delle amicizie, e sincera- 
mente le coltivava. Non si ritraeva mai bruscamente dalle 
compagnie più brillanti, e talvolta per frapporre qualche 
intervallo ai suoi studi, ne andava in traccia^ seco por- 
tandovi un' aria ilare e disinvolta , ed una piacevolezza 
arguta « istruttiva e sensata. Ritrovandosi nei consessi 
serj o ernditf, non vi affettava il filologo ed il pedante, 
non vi assumeva mai il contegno odioso o superbo di 
maestro, e di oracolo o di tiranno dell'assemblea. Anzi 
che prima ancora di pubblicare li suoi lavori avea la 
docile compiacenza di comunicargli agl'intendenti di sua 
confidenza 9 pronto a dirigersi sui loro consigli, qualora 
li conosceva giusti e sìnceri. Valutava gli scioli e gli 
inetti per quello che erano , ma si guardava dall' umiliarli 
con motti pungenti e satirici, ó con un disprezzo ribut- 
tante e orgoglioso, pili contento di rintracciare occasione 
per istruirli, cbe di toglier loro il coraggio e di render- 
seli avversi e nemici. Onorava il merito ed il talento 
dovunque fossero collocati senza scontentarsi a propor- 
zionare gli enconrj alle condizioni, o ad altre pompose 
apparenze , seducenti sovente , qoantochè equivoche e 
varie. Amava la gloria, ma quando era frutto legìttimo 
de* suoi sudori, quando ella derivava dall'approvazione 
dei saggi, e cbe gli aggiungeva stimolo a' progi^dire con 
maggior lena nel virtuoso intrapreso cammino. Del rima- 
nente non la ricercava bassamente o con avidità smode- 
rata e indecente, e condannabile in chicchessia. Non di* 
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veniva mai, per gli applausi che riscuoteva universalmente, 
fiero, né vano, e molti componimenti &tti in sua lode, 
molti libri a lui consecrati furono un tributo spontanei) 
e talvolta da esso ignorato dei volenterosi; di esaltarlo , 
e di lEiccrescere lustro al suo nome. Amava bensì assai 
più il giusto^ l'onesto, la sua patria e la sua nazione , 
ed i suoi scritti stessi. ne fanno fede. 

Può dai medesimi anche baste volmente ritrarsi quanto 
edificanti , teneri e rispettosi fossero i suoi sentimenti 
sulla religione. La lettera ck' egli indirizzò al canònico 
Bocca in data di Goncesio li i3 Settembre i'775 n' è una 
incontrastabile prova. Bramava il signor conte Bettoni di 
sentir per mezzo deir anzidetto canonico qual fosse il pa- 
rere del professore Zola circa il pi*ogetto che fatto egli 
aveva d* insegnare ai fanciulli una morale filosofìa per 
via di storiette, prescindendo non solamente da ogni re- 
ligione, ma anche dall' esistenza di Dio. Ecco la risposta 
che ne diede il nostro Zola: 

i6 Lodo assaissimo il progetto delle storiette, e sarebbe 
questo un libro utilissimo a' fanciulli, cui toccano più le 
vive pitture delle cose, che non le regole e i precetti. 
Questo fu già un desiderio di Socrate , e a ciò intese quel 
bravo filosofo che scrisse le favole di Esopo, che forse fu 
Socrate medesimo, cosi scrisse i suoi caratteri Teofrasto. 
Ma importa assaissimo di qual modo quelle storiette si 
facciano. Prima non occorre imaginarsi che sia la reli- 
gione cristiana quella fiera religione quae caput è coeli 
regionibus extendebat col resto che dice Lucrezio, ma una 
religione dolce e consolante, e tutta addattata ai mutui 
bisogni ed uffizi della società 5 oodMo non veggo come 
questa moral filosofia, che per via di storiette si vuole 
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instQIare negli animi de' fanciulli , non possa in nn tempo 
fiirli cristiani. Quante beUe pittare non l^gonsi nel Mes- 
sia di KJopstok, nell'Abele di Gessoer, e in altri poeti 
tedéschi, proprie a rapire con dolce incanto i cuori dei 
fiincialli, e ipnamorarli della virtù, e riempirli di vene- 
rai^one e d* amore pei mister) della reBgione ? Finalmente 
non siamo tra Lapponi, scrìviam per fanciulli cristiani, e 
se buoni cristiani gli avrem fatti ^ gli avrem fatti onesti 
nomini eziandio. Getta cosa è , che tutte le colte nazioni 
hanno procurato d'istillare per tempo chi d'una manie- 
ra, dii d'un* altra, insieme colla morale la religione qua- 
lunque ella si Ibsse, e ciò ha pur fatto F autóre delle 
£ivo1e d'Esopo che mi si citano per esempio. Ma qui 
tfon si vuole una morale cristiana ^ ma si dira, si vuole 
h morale deQa natura. Di qual natura, io domando? ra^ 
gionevole o bruta? Se della ragione voi natura , io non 
^ò come si possa prescinder da ogni idea di divinità e di 
réfi]giòbe; né certamente F hanno saputo Socrate, Platone, 
Ciceróne , Seneca , né gli altri filosofi , i quali non hanno 
Capito come star possa l'uomo senza alcun dovere verso 
l'autore della natura. Ma io non voglio far d'una lettera 
una dispula, e farei torto al signor conte, supponendo 
eh^egli non abbia letto almeno alcuno di que' tanti scrit- 
tori che profondamente hanno trattato questo punto; e 
che se ha letto^ a proposito degli Atei, Bayle, non abbia 
ancor letto i suoi dotti impugnatori, e Warbiirthon tra 
gli altri. Bipugnerà dunque in questo senso il progetto del 
signor conte alla buona filosofia, non solo alla religione 
cristiana. Della bruta' natura poi io non so qual morale 
esser possa, quando pur questa, secondo FElvezio, non 
si faccia consistere nella fisica sensibilità. So , che gran 
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pobile della natura anche umana, è V atile^ ma qaesto 
esser dee conseguenza, non fondamento e principio della 
buona morale, e si dee un'azione intender utile, perchè 
onesta, ncjn onesta perchè utile. Guai se i ragaz:BÌ I^ 
capissero altrimenti: con questi principj in te^ta direu- 
terebbero crescendo cogli anni i maggioiri bricponi del 
moodp, e indarno si affaticherebl^e la religione di Ber*, 
suafler loro i) contrario. Basta consultar V esperienza per 
rin^finerne convinto^ e volendone , saper le ragioni, bast« 
leggere 9. per tacere i moderni « Cicerqne <2^ Zegì^uf , ^ Lat- 
tanzio. Né mi si dica;^ die le vecchie idee deU^oc^esto 
son troppo astratte e sublimi per ppterle t^accijir dentro a 
^empiici stppiette» quasi ^he pi^ni non ne .sieno i quadri 
del Telemaco, phe ogn'un isa quanta si eno teneri «t 4.e^ 
licati. Qpesta, ^^ brevie.è la .r|sposta. ch'io posso dare 
invariabile e ppfti^pte ^Ua ^e^t^ra di 'V..S. Illust 99 

Ma assai p^ìi si rende ip^nife^tp i^ di.lui. a^acc^mento 
alla religione nell* orazione latipa; da es^o recitata nel<>iii-i 
nasio di Brescia, quando venne invitato ad esser iyi. pjco* 
fessore di Storia e di Eloquenza e Presidente della pub- 
blica Biblioteca. Egli dunque dopo avere a lungo parlato 
dell'una e dell'altra^ passa ad esporre di qual parte di 
storia egli credesse opportuna di trattare sul bel principio, 
e ne espone la causa di questo modo: Jam et quamnatn 
hoc anno tradiiurus sùn historiam^ pauois exponam^ 
Cum enim principio quidam publico Decreto huc adductus, 
ipse Jiierim, tum ut Ecclesiasticam Historiam, twn 'ut 
eloquentiam profiterer (neon si ecclesiastica quoque stur^ 
dia non clanculum traderentur, sed in omnium conspecti^ 
ess^nt positrt, et remotis quaestionum amhagibus ad con^ 
cordiam ra^carentur , nostris maxime fore e republica 
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visum e9t)\ nonnulli vero operae pretium mefacturum cen^ 

suerini^ si tradendae hisioriae munus laiius extenderem; 

non licere qmdem ipse putai^iy in ea re velie repugnare, 

cujtis utiUuu laiius poterei; hoc vero tempore si ab ipsa 

rerum chrisiianarum historia docendi muntis auspicarer ^ 

bnge maximam obveniuram ipsi reipubblicae uiiHtatem 

existimavù Sunt enim aliqui, qui lum demum mirificos 

philosophos oc politicos te esse puiant, ubi nedum ohri^ 

itianam , omnem prorsus religionem e civitaie excluserint, 

oc licei iolerare eam se dictiteni, modis tamen omnibus 

inseciantur^ et aiverruncare conaniur ex populorum animis; 

quùd quanta cum omnium offensione tte perturbationè fa* 

cumi, cum quisque eam religionem amet medulUtus^quam 

a majoribìis suis velut haereditate transmissam acceperit^ 

dici vix poteste Bine illae mussitationes , et querèlae; 

saepe etiam Jbrmidohsi motus, quihus vel ferród' majore 

cum damno atque malo, sit occurrendùm^ ne nova res*^ 

pubUca in discrimen addueaiur. Nam qui possint homines 

animo esse quieto et tranquillo, ubi religionem^ in qua 

nati atque alti sunt, quam ocutis cariorem habent, in 

qua perfiigium atque solaiium quaerere solent , a quibus^ 

doni effraenato ingenio ^ flagitiosa etiam aliquando vita 

hominibui tontemni, irriderla et si superis placet, eripi 

sibi videantf ubi solemnes ritusy quibus religh fovetur, 

séàtctos iUoset puros, aliquatenus etiam homini necessarios^ 

ceu tenebrosa et lucifuga natio, occultare cogantur? ubi 

videant omnia, quae ad religionem pertinente ab eorum 

cura qui civiles res moderantur, sia excludi, ut'pessimam 

iamen in partem omnia vertent? Haec ne illa est, qua 

isti tantapere gìoriantur, totius hufnani generis eharitas, et 

teieraniiu? Atque illud etiam multos acriter pungii , quod 
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solas.fere cUvinas lieeras publica gymnasiorum luce pu»* 
tent iruUgnojfj et yix tolerent occulte , iradi , ne cui/nam 
religioni sciUcet impensius favere videantur quam alteri, 
quod est sane perridiculum ; cum alieni quidem religioni 
populus ubique gftntium sit addictus » i^md no» vero chri* 
stianae: denique praecepiis institutisque philosophiae sii 
consenianeum populi yoluntaii /avere atque obsequi , modo 
sancitati nwrum bonoque publico non repugnet. Cui véro 
non videatu,r prorsus àbsurdum, oc monstri simile , quod 
cum isti, discrimine nullo ^ omnes rerum divinarum Anii^ 
stites tanquam impostores, et fraudum architectos homi' 
nesque improbos traducant^ tum sacris destinaios adolc" 
scentes ab his cUmculwn doceri velini, cum ipse Christus 
doctrinam suam in cpricum proferri jusserit ; nec aliquid 
doceri^ qfiod in pemiciem ver tal reipublica^y suspicaniur? 
Tantum isti homines abhorrent, oc mutanti Quid igitur 
huic conditioni temporum accommodatiusy quam ut publice 
tradatur christianae religionis historia^ ut saltem quid rei 
illa sit^ omnes cognoscant ? Ubi vero cognoscatur, ac velut 
oculis in historiae speculo cernatur, confido Juturum^ ut 
in oxnnihus excitet admirabiles amores sui. Tantum autem 
abesse intelligente ut religio illa pura et simplex ^ qualem 
Christus instituitf legatique ejus apòstoli propagarunt^ 
seditiosa sity inquieta, ac turbulenta , bonoque publico ini' 
mica, ut centra nullum arctius vinculmn^ nullumjirmius 
ea munimen esse possit humanae soeietatis. Et hanc . qui- 
dem omnes cognoscere par est, maxime vero qui rempu- 
blicam administrant y ut sciane , boni^ an mali civessuapie 
natura sint christiani^ ne gerant adversus illos in/ensum 
animum, aut de ipsa religione quidquam staiuant, ante^ 
quam rem cognoverint. Nam si tanta curiositate tle insti^ 
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iiuis quaerunt veierum phiiasophorumj vHut qui sini 

braehmoMS omU indorupi. gymnaM>pàisiae ^ cor et de chri-- 

stUsnis^ quodna m genius hoowuun U^ sint^ non pariiÈit 

quaerani ^ inur quos assidue versantur? Vos auiem Eo 

clesiattioas • adolcseenità , fututos ^aiiqumdo pofnUi • dmsòs 

oc magistroSy quasUo magis imprime cognodcere necessarium 

est bone historiae partem^ ut ejus.iucem sècuii éid ^erwn 

Christi doetrinamy qua imbuii veteres Mi chrisUaM ìiam 

boni cù^s extiierunt^ omnes revocetisl aificare jabeaiia 

opiniones,. et commenia homimun aique supersdiionesiqui* 

bus illa seculorum decursu, ut /ièri soieiy tam turpiter 

est deformata I aique ita-y quae vestra crii in populum 

a vobis edocium aucioriiasy quieios omnes ei honos 'U^ 

gibusque morigeros cives efficiaiis. 

Se questo squarcio di lezione die recitò il nostro Zoljl 
nel Ginnasio di Brescia non dimostra l' attaccamento grande 
ch'egli ebbe per la religione, qual altrp sarà mai? 

Io esso si vidde un grande disprezzo di sé e delle 
umane cose. Nulla si curava de' propri comodi, e la sua 
mensa era frugale , cibandosi de' cibi volgari. In tutta la 
sua vita procurò di essere moderato per certa perpetua 
temperanjva, e se da questa frugalità e dal frutto de' suoi 
studj riani del denaro, lo profuse anche in una splendida 
raccolta di libri , e nell' educazione civile e letteraria a 
vantaggio de' suoi cari nipoti. La sincerità e l'urbanità 
furono .le compagne indivisibili del suo sapere , e la verità 
sempre lo scopo de^suoi ragionamenti. Questa riputavasi 
da lui come il primp dovere dell' uomo e il titolo piji 
glorioso, lasciando alle anime volgari ^P inorpellameojli 
e le doppiezze, o per far pompa d'una gloria, che non 
è di loro, o per nascondere i loro varj difetti. La reli«- 
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gione^ le sdttize e tmiò ciò ehe ▼' bn di più alile sulla 
terra occupavano e dividevano il suo tempo. La sua «»sa 
era ona \scuola di costumi^ e per molti di venne una scuo- 
la di scienze. Sotto tolti i governi diede ampie prove di 
non simulato rìspetto e di ubbidcensa. Ifon si meritò 
giammai né cogli scritti, né colla condotta il rimprovero 
pur troppo giusto latto non di raro ai teologi di essere 
oolle loro scandalóse querele un'occasione di turbamento 
e di dissensione nello stato. Nemico della persecusione, 
tollerante , com'ener lo deve un vero cristiano, non vo- 
leva impiegare contro V errore che le armi del vangelo , 
la dolcezza, la persuasione, e la pazienza, egregie doti, 
ebe unite alle diuturne letterarie làticbe da lui sostenute, 
ai varj servìgj prestati alla religione ed allo stato, ed 
alla pratica direzione del giovane clero, ch'egli ebbe per 
venti e pi& anni, parte sul Malia e parte sul Ticino, lo 
rendettero degno di salire ai primi posti nella Chiesa di 
Dio^ ed ci vi sarebbe certamente salito per le avvenute 
combinazioni, se per disgrazia dell'età nostra e per de~ 
bblezza delle anime anche le meglio intenzionate, gli uma- 
ni riguardi e le misure pih politiche, che cristiane, nqn 
movessero sovente sorda guerra al vero merito. Ma l'aureo 
carattere del nostro illustre professore sarà .'sempre a dis- 
petto de* maligni che V hanno censurato , V ammirazione 
di quanti hanno ietto o in avvenire leggeranno le im- 
mortali sue opere. 

Gos^ lunga sarebbe il far novero di tutti i dotti uo-» 
mini d'Italia, e d'oltre i monti, che seco lui ebbero conn 
mereio di lettere ^ è che nelle opere lo celebrarono. Bla 
queste . cose lasciando j veoghiamo al catalogo delle sue 
opere sì stampate, che liiss. Nel riferire le opere stom<- 
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paté seibeiò V «rdiae d«l tenpo iù cui a p pi rt uo «Ila 
lace, e dica le ioefile V cfook Imt^ it^ *■■&, in cai 
presso a poco forano 
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riam Marefiueum £ & J& CardùuUem^MmpiUàùmmm 
dmetL i. De Ijkìm Theobgiae Mondisi AcotJkmi de 
orgumeMio ss, Paimm (^nucmlA, 

SpfdmcA aliermm de uldmofine. A ceed u nt de 
argamema «u A^igtuiiai Opuseula. Brixiae in Tjrpogtapkeo 
DmieUs Berhmdie anno M.DCCLXXV. voL II. io 8. 

A.qotfsti ^Hiieoli «i .pranette il giadmo, cke .ne ha 
dato U celebre P. Giorgio Agosliniaoo pobUioo professai^ 
ia Roma, die & molto onort al noterò Zoui. Etto è cos^ 
cepito in qaeili terrauri: Qua semper Jo2el anuierà wt 
cura, ei viplantia rtverendissimus paècr sacri apoUoUci 
palaiii MagUier Thomas jtagustimu Ricchiniusy Thsoio» 
gicam opus a viro cL Sae. TkeoL Doctore Josmpmq Zoza. 
pMcili, ei ekfftnii siyìo ad jiwenes in sabuaribms iisifue 
maxime veris etfirmit inoralis disàplinae prineipiis wUiti^ 
ter ervdiendos eìaboraium^ meae quoque, fideiy et dOigen^ 
tiae obs^rvandum expendendnmqùe commidi. Ei qn o nia m 
distributum iUud est in tomos omnino duos, qnonun aita' 
de Locis iheologiae moralis, alter vero de ultimo Finn 
inscribiiury ut sapieniisàimi PtHris imperio ohteoKperarem, 
somma cum omni atteniiane^ et exmminis severitaie ntmm* 



9» 

que perlegi éUéfue etiam eapènài, At s^ero nikil usquam in 
iis deprehendere potui, quod non Ortodoxtie fidei , et Chri^ 
stianae pietatis regulis perfeetissime eonsonum %ndeatur. 
Sed nec ulla insunt stispecta latibula, ubi vel a Bajoìiis^ 
Jansemanisy QuesneUtanisque specirts\ vel ab ipsis etiam 
Rigoristarum kuvis catholicae doctrinae pericula alii qui- 
¥is, quantumvis cauti, et rigidi investigatores ^ metuere 
quomodoeumquà pti(ssint. Omnia ubique patente et lucent, 
omniaquecwn ùi utroque vòbtmine^ rum vero' maxime in 
secundoy è purÌ4 Scripturarum Patnimque fontibus hausta, 
linguam ipsam et mentem sanctissimi Ecclesiale doctoris 
AùguBtihi^ ejusque fidissimi discipuli et scholarwH lumi' 
nis s. Thomae Aquinatis exactissime referunt. Ad- sum^ 
mam, Tbtum hoc opus e^t^ quod norAèn étfamamsUstinet 
auctoris sui, illius nempe et optimi, et doeti^ et in exotieis 
linguis eruditi scriptorisj quem^ si di^inàèpro^identiae in^ 
stinctUa et Clementis XI K. beaioe, et immortalis metnòriae 
pontificis nutu e brixiani seminarii subselliis ad Fucciola" 
min» in urbe coUegium literis instituendum adductum emtea 
vidimus^ nunc Mariae Theresiae Augustae jussu ad Eccle- 
siasticam Historiam in regio Ticinensi Aréhigymnasio pub^ 
bUce tradendam avoaUum audimus^ et gratulamur impense. 
Age igitur^ et hoc ipsum Zolax nostri opus pubUtis for^ 
mis impressum in lucem quam cito prodeat^ et ad fir^ 
miora christianae Ethices praesidia stabilienda , seniorem- 
que.morum doctrinam in Ecchsia catholica propagandam 
secundis apud bonos omnès uiatur auspieiis. Haec censebam 
Romae in aedibus S, P. Augustini V. Non. Octobr. an- 
no M.DCaLXXIV. 

Della stessa, Editio seconda ad eminentiss, oc reveren- 
diss. principem Marium Marefìiscum S. A. E, Cardinalem. 
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lìcini in tjrpographeo Petti GaleatU praesid. rei'liiter. 
permitt. anno M.DCC^LXXXf^, in 8. 

II. Commentariorwn de rebus chrisiianis proUgomena 
ad praesiantiss^ ei nobiliss. virum Petrum Buccam eC" 
desine Brixianae canonicum. Ticini regii excudebani so- 
di Typographi praesidibus rei liUer. permittemibus anno 
M.DCC.LXXriIL in 8. 

Di nooYO. Commeniariorum de rebus chrisiianis prò- 
legqmena* Adjecta de histor, eccIesiasL fontihus, et praé^ 
dpuis scriptoribus mantissa. Ticifd. In lypographeo mo» 
nasi, s. Salvatorts anno M.DCC.LXXXFil. in 8. 

Di questi Prolegomeni si dà un lungo onorevofe estrat- 
to nel giornale Enciclopedico di Milano voL X 5i. ntag^ 
giù l'jS'j, Milano nella Stamperia di Francesco Pogliani^ 

in 12. 

* 

III. Commentariorum de rebus chrisiianis ante Cons^ 
Magnum liber L ad Carolum Firmianum Comitem, 7ìci* 
ni. In Typographeo monasi. s. Salvai, praesid rei litter. 
permiit. Anno M.DCC.LXXX, in 8. 

Commentariorum de rebus chrisiianis polumen IL ad 
FU. viros civitatis Brixiae. Ticini anno M.DCC.LXXX 
in 8. 

Commentariorum de rebus chrisiianis ante Const. Ma* 
gnum voi. III. ad Josephum Spergesium Palentiae Bar. 
Equit. s» Stephani Hong. A. Aug. a consil. in aula f^ien, 
prò rebus Italiae. Ticini anno M.DCC.LXXXVI. in 8. 

Di questi volumi sin' ora pubblicati dei Commentar) 
di Storia Ecclesiastica, si ha nn onorevole estratto nei 
tomi XI, xa, e x4 del giorn* enciclopedico letterario 
di Milano. Milano nella Stamperia di Francesco Po^ 
^iani. 
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rV. Specimen yitae yentrah. Servi Dei Alexandri Luc- 
cioli Patritii Brixiani. Accedimi monumenia quoi quot 
adhuc de eo paiemibus extanl in heis. Excudebat Brixiae 
Daniel Berlendià Presid. annueniihus M.DCC.LXXX, 
in 8. 

Di qocsto yen. servo di Dio ne scrìsse prìmieramente 
la vita OttETio Ermanno Prevòsto di s. Lorenzo, stampala 
in Brescia dai Sdl>bi, indi accresciuta di alcune aggiunte 
si rbtampò di nnovo nel i6aa in Brescia per Francesco 
Comincino. Della vita che difTosamente ne scrisse il pre- 
vosto Ermanno ne fece un compendio Ciò. Battista Po- 
koco Prevosto della Congregazione delP Oratorio di Padova. 
Esso compendio venne stampato da Giuseppe Pasini ti- 
pògrafo bresciano nell'anno 1761^ aggiuntavi T immagine 
del servo di Dio, che divotamente abbraccia G. C ci*o- 
cefisso. Di nuovo F erudito, egualmente che pio religioso 
doa Andrea Sarotti, che professava divozion grande ali* an- 
zidetto servo di Dio, si era accinto a tradurre dalF italiano 
in latino il citato compendio, quando appena n'ebbe 
tradotta la terza parte dell'opuscolo, prevenuto venne 
dfiUa morte con tristezza e danno di tutti i buoni, non 
che di tutta la città. Giaceva quindi l'opera imperfetta, 
e il nostro Zola eccitato dagli amici, non che dalla par- 
ticdar divozione verso il ven. servo di Dio, abbenchè 
occupato fosse ne' più gravi studj ne intraprese il lavoro, 
e neir autunno 9 che villeggiava in Concesio sua patria, 
elegantemente lo compì: Utinam^ conchiuse il nostro Zola 
il suo compendio con queste parole , vero tum omnibus, 
tum mihi haec scribenti, quod ardentissime D* O. M. 
deprecar, tanti viri imitari motesy paremque exilumha" 
bere contingat! 
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y. De vitanda in Historia calamitatum Eeelesiae dis^ 
simulatione oratìo habiia in regio uirMgymnasio Tici^ 
nensi Non, Decemhris an. M.DCC.LXXVL Ticini reg^L 
Apud Marcum Antomum Porro y Joseph, Bianchi^ et so^ 
cios jypographos, in 12. 

Di questa orazione si legge nn bei elogio nel tom.IIL 
del giornale Enciclopedico fitampaio in P^enezia, a pag, gj 
num. 24 ove leggeri: JEgU è cerio ^ che la storia eecle^ 
siastica ponendo sotto gli occhi lo stabilimento ^ e i prò* 
gressi della religione cristiana somministra un argomento 
validissimo a promre la verità e divinità di hi; ma 
è certo ancora che gl,^ increduli raccogliendo con sover^ 
chia e maligna diligenza le calamità della Chiesa si 
sono lusingati di poter trarre da una tale storia le armi 
pui possenti per combattere la stessa religione* Quindi 
alcuni pili semplici che dotti hamio creduto , che chi pretta 
de a scrivere la storia ecclesiastica debba dissimulare le 
disgraaie a cui soggiacque la Chiesa ^ senza accorgersi, 
che così danno vinta la causa agli increduli. Non così 
pensa il eh. sig. ab» ZolAj abbastanza noto alla Rep, letter» 
per altre sue opere ^ e regio professore nella celebre Uni'* 
versità di Pavia. Prova egli invincibilmente, che il rao* 
contare non solo i beniy ma eziandio i mali della Chiesa, 
è assolutamente necessario^ perchè la storia ecclesiastica 
non manchi del suo principal fondamento , cioè della ve» 
rità; e che ciò è conforme agli altri disegni della divina 
Provvidenza f la quale ha tutto disposto in guisa y che i 
cristiani tramano profitto anche dalla storia damali* 
Oltre all' essere una tal dissimulazione inutile y recherebbe 
ancora danno alla religione, potendo quindi i nemici di 
lei ragionevolmente sospettare , la religione cristiana non 
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essere la i^ra, di cui tanto si tema scoprire tutti gli av- 
lenimenti. Ma forse che alla Chiesa si debbono imputare 
{juesti disordini^ e non piuttosto a' mals^agi cristiani^ che 
vivono essi pure in questa gran società? Qual filosofo di 
buon grado soffrirebbe ^ che per giudicare de* suoi veri 
sentimenti e deW indole della sua setta, si prendesse re- 
gola o dalla rea dottrina ^ o dalla biasimevol condotta 
di qualche discepolo, che si allontana de^ suoi precetti? 
Prosegue il N. A. e deduce dagli stessi mali un forte 
argomento a favore della religione. Dopo aver fatta una 
patetica descrizione delle calamità della chieea di Oriente, 
passando ad esporre quelle di Occidente, d'Italia e di 
Roma, scorre rapidamente sulle vicende dell'Impero, e 
del Sacerdozio; mette nel suo vero punto di vista l'ori' 
gine, i progressi, le cause della temporale grandezza della 
Chiesa^ e degli abusi insorti, della confusione delle due 
Podestà^ della lesa giurisdizione vescovile, e della mol- 
titudine de' disordini, che pur troppo si sono^ estesi fino 
a noi. Tutte queste cose descritte dalla viva penna deW elo* 
quentisslmo autore ci hanno veramente commosso. Ma 
ciò che vien dietro a questa descrizione fa vedere quanto 
bene egli sappia unire la modestia colla libertà istorica, 
mostrando con egual forza , dottrina e verità l'abbondanza 
de* beni, che mai non mancarono in quel diluvio dei nudi, 
che innondarono la Chiesa, e la successione non mai in* 
terrotta della religione e dei dommi cristiani', « quorum 
quidem altissimorum n^steriorum fidem ^egli conchiude 
saviamente, pag. hi) in tanta sententiarum discrepantia, 
pertinacia contentionum, licentia ingeniorum integram ad 
nos fuisse propagatami totani ipsam religionem nulla or* 
morum ope, nullo militum ^vallorumque praesidio munitam 
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immo tot impetu procellarum oc tempeétalùm vehcmentis^ 

simt concussam^ firmam idmtn intervallo tani multorum 

scLeculorum stetisse, cum ceterae religiones , oc philosopho'- 

rum sectae pauUatim vetustate temporis obsoleverint, ipsa 

florentissima imperia conciderint; quis hoc non piane mi» 

rum, prodigioque esse simile libens ndgnoscat^ oc fa^ 

teatur? Quis propterea tantum abesse nege^y ut historia 

malorum^ et calanùtatum ecclesiae ^uidquam ei nqceaty 

ut omnipotentis Dei miraculum in ea condendo , ampli" 

ficanda, sustentanda magis magisque commende t? Ci pare 

di poter dire a gloria del vero , e del dolio autore , che 

non è da tutti il coglier frutti dai triboli, e che qui è 

dove hanno mancato molti altri storici , che forse non ave» 

vano la probità y e sincerità di lui, al quale crediamo 

che meritamente convenga V elogio che foce il Sàbellico di 

un altro illustre Bresciano del XV secolo^ cioè di Ber^ 

nardino Gaddolo:. Vir divinarum^ humanarumque litera- 

rum impense doctus , et ex Brixiensi illa probitate , quam 

PUnius celebrat, multum reforens. 

VI. Instituta collegii Germanici Ungarici, Mediolani 
1783 in 4- Quesli nuovi istituti del collegio Germanico 
Ungarico comprendono in sei capi quanto si richiede per 
^ ^ggia e cristiana educazione della gioventù. Essi rac- 
chiudono tutti i principi opportuni a formare il costume, 
la pietà ed il sapere negli anni giovenili , applicandone 
le conseguenze alle cose più minute; e racchiudono tutte le 
viste , che il bene della società^ la tranquillità e sicurezza 
degli stati e i veri vantaggi della Chiesa hanno il diritto 
di volere che si prefiggano gli ottimi direttori della pubblica 
educazione, e distintamente delP ecclesiastica. Ogni ^mate- 
ria di ciascun capo non spio è ben digerita, e con chia- 

7 



^rezza e pi^cUione eispress^i;. è scritta, e^gouiio con uno 
stile che fa onore- alla più culla ed elegante, latinità. Or 
sarebbe da ^e^ider^irsi che^in >Wtì i,semi|)ar) yes^yqh si 
educassero i^cherici qell^ pretà e itellp sta4io^ a" iiprma 
di quanto vedesi prescritto in questo libro pe) nuovo col- 
legio Germanico - Ungarico , e allora V Italia ammirerebbe 
il suo clero in pochi anni mutato, e rifiorir veramente 
secondò lo spirito de' sacri canoni. 

VII. Lettere tre in risposta a* fogli 5t^, sS, 2.4 delle 
notizie letterarie Fiorentine, ne^^quaU si dAgiudù&io della 
dissertazione del signor dottor - Tofiihunivi'. De summa 
catholicae de Christi gratia ydoctrinae^, praestantia, utilitate 
oc necessitate^ Milano 1770* Pavia presso il Galeazzip 
in 8, ' , . 

Vili. Dissertazione 4ulla lettera a Diognato , tradotta 
dal greco y letta nella conversazione del signor co. de Vec 
chi, in 4* Che essa dissertazione sia stata impressa in Po-> 
jna si deduce dal. licenziamento della stampa -'espresso in 
guesto modo. : . : : r 

r Di commissione del R.,P, Tompiasa .Riechini' maestro 
4el s^opalazzq apostolico, hq letta 4a' versione ifalifina 
della celebre lettera ^ Diognato, ,e la' dissertazione cri- 
t^ca deU*ab, Gwsmpjpe- Z04.A intorno all'autóre di essa 
e^ i suoi pregi, ed essendo questa a mio giudizio molta 
sff^ia^ e la suddetta lettera piolto edificante, stimo po- 
ter, essere utilissima cosa che si stampino, ' In fede di cJit 
ecc. questo dì i Ottobre 1774. ' 

Pl£B pBAfSQESQO FvGQINI ' - t ? 

secondo Custode della BibL J^aiiccina:^ 
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IX. Drfensio- christSanae. eihicés habiìa ab Aloysiò 
Asti Magno S, T, D. et Cortonensis ècùl^siae canoniéo ih 
publicis Seminatii schòlis annxy M, DCQ.LXXVill. TicirU 
regii. Typis* Marci Antonii Pòrri ^ et Joséphi Blanéht su^ 
perioruin faculìate, in 8. ;-.:.»'' > 

X. Or alio fit sacris fuheribus qtiae Imperatori Coesori 
Josepho IL Aug. persoi\^baht alamni coltegii Gemu-Jfung. 
XIL KaL jun. anno M» BCd^XC, Stéita à Tosspmó Zòljl 
Brix. S. T. D. ^u^demqUà cWhgiì SCect. Jff. E-. P. in 
Archigymnaslo Ticin, etc.^ .*^\v,\ \.. i>..*\ 

Di essa orazione si dà tlh onorèv&lb esti^atto neWa con-^ 
tinuazìone degli annali eceleàìasticr di Firenze sotto il d) 
i8 Marzo ly^ì,' ove leggesii.iI th: professor Zola ha 
preso a contemplare in essa V augusto defunto per la parìe 
ecclesiastica^ lasciando (tgli altri orcttori la parte -militare 
e politica, E certam^te dovendola egli réeitarec vest^ò c^ 
sacri abiti sticefdotalt appena terminata là Messa, è prP 
ma della rituale assoluzione'^ còiìVenrva Rivolgerla 'prfn^ 
dpalmente alla Religione ed alla Chiesa. Per comun gibdi^ 
dizio poi vi M vede un uomo che' pa^la con ^lìffiistone 
di cuore^ con robustezza di sentfhxenti e di s(ilé3 e pe- 
netrato dalle verità che annuncia. De^no^ ^rihdpàlroenté 

d'esser letto è qiièl tì^kttò;' in ^i fedelmente bai^i^raic^ 

» • • • 

il discorso tèhatd da quel Sbv^aào alla facoltà teofògicd^ 

di Pavia sopVa Vàr) punti dì dottrina è disciplina eccle-^ 

siastica, e ^eeiaimeule^suH'Mìniforraitk de' sentiménti delleè 

materie teologiche, suHa inutililà delle qaistfonf scolastiche^^ 

sulla fondazione del collegio Germanico e del seminario 

generale j^i^lla do Iti'frià .'della ^Vèàesttnazione e della gra- 

zia, e sullo ^piwlo deHa^ (èìleràn^sa cn^tiana. Tutta intiera 

l'orazione, ma più singolarmente questo bellissimo squar- 
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ciò ci manifesta [I* attaccamento eh' ebbe V Angusto Monarca 
alla verità da lui conosciuta, e seguitata eia lai costante- 
mente, talmente cbe noi avremmo da fare un bel com* 
mento all' orazìon funebre recitata in Roma da monsignor 
Genga, il quale per servire alle circostanze ebbe a dire : 
che le operazioni del defunto Imperatore in materia di 
religione' meritano un benigno interprete, piuttosto che un 
panegirista, Piii dei romani certamente felici si furono i 
dotti professori della celebre facoltà di Pavia , i quali nel 
memorabil discorso del signor Zola ebbero ad ammirare 
non già solamente l'Imperatore ed il Be, ma F illumi- 
nato teòlogo ed il vescovo esterno della Chiesa, Perche 
mai certi bei tratti , che nelle azioni de' grandi principi 
tanto interessano la religione , sono comunemente trascu- 
rati dagli storici e dagli oratori cristiani? 

XF. Praelectio de catechista habita ad alumnos suos cum 
iis explicare aggrederetur s, Augustini librum de catechi- 
zandis rudibus, Ticini, Excudebat Joseph Bolzanius civi" 
tatis et academiae Typographus, Anno M,DCC,XC1^ in 
8. Sia a car. 121. della Bibliot. eccl, e di sharia Ietterai, 
antica e moderna, tom. i. Pavl^ '79'? dalla Stamperia di 
Pietro Galeazzi, 

XII. Piano di una riforma ecclesiastica, e per qual 
modo i principi cattolici possono riuscirvi. Sta nella J?*- 
hliot. eccles. e di varia letter. antica e moderna tom i. 
pag. 3. Pavia 1790, dalla Stamparla di Pietro Galeazzi 

XIII. Praeces ex sacris literis, et libris ecélesiasiicis 
eoUeetae usui alumnorum imper, Collegii Germ. Hung, 21- 
eini. Excudebat Joseph Bolzanius anno MMCC. ^Ct^ 

1» 12. 
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XIV. De praecipuis erroribus qui circa SS. Trinilcuis 
mysterhim exorti sunt tribus primis eccles^ae saeculis. In 
nedibus Josephi Bohani Ticinensis anno M^DCCXCF'. 
in 8. 

XV. jécroasis de primis duahus rerum christictnaruni 
epochis ab adventu Chris ti servai- ad Constant inum Ma* 
gnum y atque hinc ad tempora Mahumetis. . Ticini in aedi- 
bus Josephi Bolzani Ticinensis anno M. DCC, XCVIL 
ReipubL Gali, V , in 8. 

XVI. Oratio cum doùendi munus a^rederetur Brixiae. 
In Typographeo Patrio^ anno ReipubL Gali, FJ^ in 8. 

Tropj^o bello si è uno squarcio di lettera dei bh. A. 
Scarpa al cìUadioo Marabelli professore di cbimica e di .fiir- 
macia nel Ginnasio di Brescia, relativo air anzidetta ora- 
zione, perchè qui De& si ommetta, e che è assai onorevole 
pel nostro autore. U altro /eri , cosi scrive di Pa%ùa, ai 
a5 Giugno 1798, ho pure ricevuta l' orazione di Zola^^ 
che ho trovata degna di luiy e per V eleganza latina , V or» 
dine, la gravità delle sentenze e per quella filosofica fron." 
chezza^ che pochi in simile argomento avrebbero osato di 
spiegare nelle presenti circostanze. Come si troveranno 
piccioli i nostri repubblicani e i nostri legislatori, i qufili 
non sanno nulla di tutto ciò che Zola si propone d' iU" 
segnare! Come dovrebbero trovarsi umiliati quelli ^ che 
credono bastevole a governare V andar vestiti da re^nocchi 
con gran pennacchio e lunga sciabola ! Zola poi è di quei 
pochi che 5 come in tutte le sue azioni , coaì nello scrivere 
conosce quel decorum^ di cui tutti parlano, e pochi in-' 
tendono cosa significhi in pratica. Ringraziatelo- distinta- 
mente^ e ditegli che mi sono tutto consolato nel leggere 
quel suo bel latino. 



""'' "XVII. JosEPHi ZÓLAE scholàe irei ad alumnos suos 
domi habitae t . De proprietatibus linguae graecàe , qua 
scripti suni libri novi foederis. 2. De lega t ione discipulo" 
rum fòahnis Sàpìistae ad Ckristum. Math cdp. X, 3. De 
i^esiigiis philosophiàe gnosticae in cap. Vili, episi, ad 
tLcìm. Ttcìiu, Libretto pubblicato acl uso de' giovani alunni. 
'*XVIir. Istoria degli errori intorno la grazia. In Mila" 
no presso il Galeazzi. 

XlX. Compendio dei trattato storico dogmatico critico 

* • » 

delle indulgenze. Con un breve catechismo delle medesime 
secondo la vera dottrina della Chiesa propósto dal Fescovo 
di Colie a' suoi parrochi per servirsene d^ istruzione ai 
loro popoli. In Pavia M,DCC,LXXXIX, Per Giuseppe 
Bolzani impressore dèlia R, Città é della regia imper. 
Università^ in 8. * 

ce Questo libro 9 soggiunge 1 autore nella prefazione, al- 
tro non è che un estratto o compendio del celebre trattato 
Storico-Criticb-Dogmaticò' del dì. signor ab. don Vincenzo 
Palmieri duodIico protessore di Stona ecclesiastica nella 
Università di risa^ cne per maggior comoao e a più 
facile intelligenza ancoi;a de meno dotti no stimato oppor- 
tunb di' ridurre in questa forma, spargendolo qua e là 
m qualche osservazione e notizia, a maggiore' schiarimento 
e confermazione della verità 99. 

3!X. Introduzione a un corso di lezioni sulla Storia^ 
é'sulT indole d*ogni eloquenza^ con un discórso sulla unio^ 
ne delle scienze e delle lettere , det cittadino Giusefpm 
XÒlà Bresciano professore attuate di ^Storìa^é di Eloquenza 
nel ^pubblico Ginnasio del Dipartimento del Sfella nella 
Comune di Brescia , èa Ispettóre afta Èibìioìecd t^uiri^ 
niàha. Egli intitola questa introduzione e questo discoi^- 
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50 agli egregi citladini MMpicipsdì della comune di Bre- 
scia. 

XXI. Biblioteca ecclesiastica fi . di varia letteratura 
antica e moderna. Pavia X79i. Dalla Stamperia di Pie^ 
tra GaJeazzi^ io 8. 

XXII. De Tolerantia ecclesiastica et civili ad Josephum 
IL Augustum. Ticini in Typographeo Petri Galeatii armo 
2783^ in 8. Quest'opera è iCampata sotto il nome del 
signor canonico conte di Trautmansdorf^ ma in sostansa 
n' è autore V ab. Zola, vedendosi in ogni pagina V impronto 
della dottrina, del modo di pensare e deUo stesso lima- 
tissimo stile. 

OPERE MS S. 

I. Omelia sulla festa, della Purificazione di Maria 
Vergine. 

.II. omelia per la Jesta della Pentecoste, 
\\\. Orazione sulla preparazione al ritiro* 

IV. De apocrjrphis novi testamenti scriptis, an ea quid^ 
quam qfjpciant evangèlicae ventati ^ Oratio. . 

V. Consulto sopra P elezione da' vescovi e de^ parrochi» 

VI. Lezioni varie sulla, diplomazia p le quali sono an- 
date disperse per averle affidate da leggere ad un alunno 
Bergamaspo, del collegio nazionale Gbìslieri di Pavia* 

VII. Specimen ohservationum in epist. Plinii, et Tra^ 
fani rescriptum de christianis. 

Vili. Quaenam^ et quatenus fugiendae sint theologo con^ 
tentiònesj, Orationes quinque^ in 8. 

IX. De ffincmari Rhemensis in iis. qua^ ad praede^i* 
nationemi, et gratiam pertinent ignorantia. DisseKtatio. 
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X. De Causis Haereseoa Pelagianaey Oraeio. 

XI. De Miraculis in Jaeobilarum ecclesia perpetratisi 
Oratio. 

XII. Analisi ed Osservazioni delle lettere di s. Igna^ 
zìo, delle Apologe di Giustino ^ di Quadrato^ e di Ari" 
slide recitate in Roma. 

XIII. Lezioni sulla Liturgia, 

XIV. Memoria sull'utilità e necessità di urC accade^ 
mia o collegio in Pavia pei giovani ecclesiastici della Lom* 
bardia Austriaca; 

XV. Memoria sul modo di stabilire * un' accademia o 
collegio ecclesiastico in Pavia y e quale esser ne possa U 
piano scientiJicOy disciplinare ed economico. 

XVI. Memoria scritta d! ordine del reale governo di 
Milano sulla maniera di unire i principj del gius pubblico 
ecclesiastico- al trattato de Locis Theologicis 9 in 8. 

XVII. Pensieri su varj articoli risguardanti V Univer^ 
sita estesi per ordine di Leopoldo. 

XVIII. De Sacramento ordinis quaestionum selectarum 
e probatissimis scriptoribus libri duo editi inslituendo 
clericorum examini. Il primo Libro è compiuto, ed è stato 
anche licenziato per la stampa. 

Liber secundus. De singulis ordinibus, cap. I. De ton* 
sura, ma imperfetto. 

OPERE D'ALTRI AUTORI 

rATTE STAMPABS IN FATIA 

' dal professore Gjvsbppk Zola. 

I. Spiegazione del Testo di s. Agostino: Ecclesiam Christi 
seryituram fuisse sub regibus huius saeculi, e.delU gufr^ 
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naliere pubbliche preùi ìcb^ri^tiAttirH nel f*ìio romano per 
la salute e prosperità dei pfHfpri sOi^ranL 

Ohsecro primum omnium fieri obsecratione» ^ oràtionè^y 
postulationesf grutiarumae^onerprh jùfnnibkà^lltómtkiòuSy 
prò regibus et omnibus qm ut ^ahlimiiàìè ^tiftt ^ Utt/uie*^ 
tam et tramjuillam vilam agamus. ' '" /" '^ ^ 

• ^ I^ ad TiM6*pft.' €ap. IL 

Per Pietro Galeazzi Impreàs. j^ivesci^vfi^. in B. di 
72. pagine, ''-^ '^ ' '' 

L'Autore di questa preziosa operetta sr-^è il 'ch/sigiróè 
doD Giovanili Cadonici Venezlaiid^ eanofiHbO' AèH' mstgne 
cattedrale di Gremofia,; Sbgg«tlo "^ ndtd' iflla reptib.^letter; 
per altre erudite opere dtf'Iuì conipt>K^S"é àhe si'^Miii^^ 
alla pubblica luce (r). Egli la scrisse àiin-dbiir atino 1769$ 
abbeodiè otà iòtameiìtt cisca ' atta '- ^éiHfà, In ' 18de di 
essa e del suo autore basti W dire, .èbfe àvetidòla egK'tìtF«^ 
fidata ad alcuni bravi studenti Cremotiesì nelP Università 
di Pavia, onde ne approfittassero leggendola, caddèrTorttì- 
natamente nelle mani di que' dottissimi professori teologi , 
cbe dopo d'averne tutti desiderata la stampe, thiò arassi 
si è fatto' carico di pubblicarla/ e ih il nostro^ Zola , iì 
quale trovandola giudiziosa, e fit^ritta* coii^' previsibile e idhi'à^ 
rezza, non contento di presièdei^ "dlla $&ni]pfd' ba Veduto 
farne anpbe la prefazione , e nominatlo espreisam^nté 
contro il divieto delF autore 3 cbe amava di starsene in- 

(i) Tra le varie opere stampate dal canonico Cadonici, merita 
d^ esser letta (]uella , che porta questo titolo : D, Aurelii Augustini 
Hipponensis episcopi (juae uidetur sententia de beatitate sanctorum pa* 
triarcharum ^ prophetarum^ ceterorumque jmtorum antiqui testamenti 
ante Christi Domìni descensum in in/èros, yeneiiis M^DCC.LXIII* 
Typis Antonii Zutta^ in 4. 
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cognito per terminare, com* ei diceva, quietamente \ giorni 
della sua vecchiaia. Di qìxeiC opera se ne ha un' esatta 
analisi nella continuazione degli annali ecclesiastici pub- 
blicati nel 1783 secolo decimo ottavo. N. a8. 9 Luglio X784 
pag. 109. 

IL Defensio fidei Nicenae ex scriptis caiholicomm do^ 
clorutn, qui intra tria prima ecclesiae christianae saccaia 
Jhrueruni etc, Auctore Georgia Bullo S. Th. P. presbitero 
Anglicaììo, Accessere ad lume editionem adnotata quaedam 
/•£. Grabe^ in-quibuS' pariim. dieta veterum a doctissimo 
auctore allegata, a corrupielis ad^ersariorum vindicantur^ 
partim alia ^orundcnu testimonia prò deitate Christi ex 
ediiis et manuscriptis liòris adducuntur* Ticini in lypo" 
graphea regio ^ et x imper*' monasterii.s. SaWatoris anno 
M. DCC.LXXXIF. Ibidem voi. IH. M. DCC. LXXXTI, 

L'edizione e l'editore sono stati malmenati dal giom. 
ecclesiastico di Roma inserito al num* So. in data de* g 
Giugno 1787, ma a torlo e .^enza . ragione veruna. Ciò 
consta da una lettera indirit4<a agli estensoiiri < del giornale 
medesimo, e inserita nel giorn. enciclopedico. let ter* di Mi'^ 
Jam>(i).Non- sarà dtsoaro a chi legge il qui riferirla per 
•esteso. 

Perdonatemi^ o signori, se ardisco indirizzarvi i miei 
sentimenti in una. lettera y*e quei che piti ancora in wm 
lettera a stampa* E* qualche tempo cW io legp con una 
sorta di piacere i vostri fogli y e se non^dtro io vi veggo lo 
spirito del paese in cui scrivete; ma il vostro numero cin* 
quantesimo di quest' anno mi urta la Jantasia per modo^ 

(1) Questa Ietterà sta nel Giornale letterario di Milano voi. ia. 
3o Giugno 1787, pag. 92.' - < • ' > 



cV io non posso a meno di non farvi vedere quanto mah 
è disteso l' articolo, che in quello è contenuto^ concernente 
la nuova edizione di alcune opere di Giorgio Sullo fa^ 
moso teologo inglese.* Queste hanno per titolo: Defensio fidei 
Nicenae ex soriptis catboKcorum doctornm , qai intra trm 
prima ecclesiae cbristianae saccaia florueront etc. Auctore 
Georgio Ballo S. T. P. presbytero Anglicano: Accessere 
ad liane editionem adnotata qaaedam 1. E. Grabe etc. Il 
resto del frontispizio voi lo sopprimete per vostro comodo^ 
non marcate né data di anno, né stampatore (Jbrse per 
impedirne religiosamente h smercio), né numero di pa* 
gine y e siete contenti di accertnare che son tre grossi isolami, 
che ,i primi due camminano sotto lo stesso. titoUy, ed il 
terzo é bipartito, intitoiandosv la prima parte: Jadicium 
ecclesia^ catbolicae de hoectssitalèf' credéndì^ qaod Jesas 
Christus 8Ìt verus Detls, contra Simone Episcopio; e*la se^ 
conda contra Daniele Zuichero, 'Primitiva et apostolica 
traditiò Vlogtoatils in ecelesin catbolicarecepti de JestiGbrìstt 
SeèvaflòHiiiostrt Divinitate aiserta, atque demonstrata con» 
tra Dafnielém ' etc: , ' è qui - per la prima volta vi si mette 
isolata un 1786. ' 

* L* Edizione è fatta in Pavia ', e fatta da uno di quei 
professori di teologia pia celebre, e fatta dal signor ab. 
Zola , Manto basta , ^ perchè voi ne abbiate a dir male ; 
V istituto \>ostro non ¥Ì permetterebbe di comportarvi al^ 
trimenti; ma almeno ve la prendeste colle ragioni alla 
meàw 9' e con' qualche sorta di argomenti, o buoni o cat^ 
tivi, tanto per vestire Un pò* quest' articolo, e' nó^ lasciai^ 
io affatto digiuno; non già, voi tagliatela tòrio ed a tra^ 
verso, malmenate V edizione e V editore ,. in qualche modo 
anche il libro stesso , sprezzate , strapazzate, condannate^ 
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€ dU tutto biscotta credervi sulla mostra parola ; si poinsb^ 
be ben dire. a. quel mostro signor L K^; or chi sei tu che 
vuoi sedere a scranna? 

' L'Edizione per verità non è molto felice nei caratteri 
e nella carta ; scommetto che se non fosse fatta a Pavia {fi 
parrebbe bella; infatti non è tanto infelice ^ quando non 
4Ì cerchi die le opere teologiche sieno stampate con lusso 
tipografico , del che voi pure ci date rare volte degli esempi. 
Quel clie è peggio , voi aggiungete y è alquanto scorretta 
nel greco. Io non "ha avuto tempo di riandare finora tutti 
i testi, non ho però veduti errori che saltin alt occhio 
così di leggieri, come spesso avviene neW italiano delle 
vostre effemeridi. 

Voi vi lagnate perchè V editor Pavése , che è il sigaor 
€ib, ZoLA^ attesta di aver fatte nell' opera alcune aiuta- 
stoni 5 or sopprioieodo, or cambiando poche cose, che con- 
tenevano gli errori della setta, nella quale il Bullo era 
.miserameute involto. Dite di non aver in pronto le prime 
edizioni 9 onde confrontarle colla presente, e mostrate però 
di temere die quei che amano di veder intatte T opere 
degli autori per conoscere i loro pensieri j potrebbero forse 
desiderare, che nulla si fosse cambiato nel testo originale, 
e che per la contrario si avesse dovuto piuttosto confutarne 
gli errori con delle sole annotazioni. Ma- la via presa dal 
aignor Zola, voi dite ironicamente, è più breve e più 
«brigati va. Male avvenga alle vostre ironie, ed ai vostri 
sarcasmi. Si vede che avete voglia di dir male ^ a qua^ 
lunq'ue costo ciò debba avvenire, ed anche a costo della 
vostra riputazione, Voi vi abusate della sincerità ed inge-- 
nuità de It editore dottissimo, per arguire dalle sue parO' 
le nella dedicatoria, ch^ egli ha alterato il testo del Bullo^ 
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gli minacciate dei censori e degli avtre'rs'ari ^ e non avete 
neppure tanto di accortezza ^ e di premura pe* vostri let^ 

m 

tori di riscontrare le due edizioni per vedere quali sieno 
queste alterazioni f e se queste possono riuscire di danno 
o di vantaggio. Sapete qual mancanza è questa per un 
giornalista^ O non dovevate far niotto di queste varia- 
zioni da voi riprovate alla cieca » o dovevate informarvi 
quali erano , e di qual natura, Vi compatisco se non avete 
mai veduto il Bullo ; forse lo conoscevate solo per nome; 
ma in una città così soverchiamente abbondante di libri, 
e di libri esposti a pubblico uso, qual è la vostra, come 
potevate non aver in pvonio \e piìme edizioni di queW au-» 
tore^ ossia j come avreste detto meglio y V edizione originale, 
V edizione In foglio fatta in Inghilterra ? lo ho avuta nelle 
mani, ed ho esaminata questa edizione ; V ho riscontrata 
con quella di Pavia, e sono in grado d^ assicurarvi ^ che 
le mutazioni fatte dal signor Zola non sono di alcun danno 
al testo , non lo deturpano , non gli tolgono alcun pregio^ 
che- son di pochissima conseguenza, e che solo ne rendono 
la lettura innocua^ onde niuno potrà lagnarsi di non aver 
intatta l* opera del Bullo ^ o di non poter conoscere i suoi 
pensieri. Poi direte eh' io voglio esser creduto sulla parola; 
ma di grazia , qual altra prova ci date voi delle vostre as* 
-serzioni? Se non. che io faccio professione di buona fede , 
ed appello al libro medesimo ed alle due edizioni ^ V una 
delle quali voi non t^eie veduta , e de IC altra, per quanto 
comprendo dal vostro articolo, non avete veduto che il 
cartone. Per altro siete pur singolari nel dolervi delle mur 
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tazioni fatte al Bullo ^ e nel desiderarlo intero, quando 
sareste stati i primi a gridare ali arme^ se si fosse stam-^ 
paio tra di noi un teologo protestante non corretto. Tanto ' 
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per trovare qualche cosa a aire si dolgono di un* altera^ 
zione nel lesto del Ball» que* « che per professione sogliono 
castrare continuamente de' libri ^ e ne sollecitano la ùùndan* 
na quando non sieno mutilati. No , H signor Zola non 
ha preso ^ come voi dite, la via pìb breve e più sbriga- 
tiva ) egli ha preso la più prudente e la pia giudiziosa ^ 
egli ha resa sana la lettura senza viziare il testo ^ e senza 
esser costretto a fare di proposito nelle note un trattato 
di controversia. 

Sarebbe troppo strano che voi ve la paàsaste in questo 
articolo senza' tentar di tirare' qualche colpo ai vostri pre* 
tesi nemici, m vostri eretici immaginar]. In fatti voi vi la* 
gnate che il eh, editore faccia un lungo piagnisteo a fìi- 
vòre de' suoi cari appellanti , contro ì sostenìtoiH delle 
bolle pontifìcie che condannano gli 'errori ;di Bajo, Gian- 
senio* e Qnesnello, cioè contro tutto il corpo gerarchico. 
f^i lagnate ch'egli chiami tutti costo fOy forse per grazia 
e vezzo di lingua , lurbulenti ingenii theològos , eh' egli dice 
che con male arti hanno «storte quelle bolle , e U rap- 
presenti come nemici della tradizione de' padri e della 
dottrina speciahnente di s. Agostino. Dite di aver con- 
futate più volte sifTattér Calunnie ^ e d'aver provato che 
«imili zelatori della dòttfiira de' padri , e massime di s. Ago- 
stino, non zelano che gli ertoti 'ccmdannati dalla prlbaa 
sede, e poi ancora da tlitta quanta^ k Chiesa^ onde, voi 
conchiudete, le baje di tal naturh non possono imporre , 
se non a chi è troppo* novizio liella teologia , e negli ar- 
tifici di quel partito. Io non sono del partito sicuramente, 
io sono cristiano di nome e cattolico di cognome, per quel 
che riguarda la religione , e cosmopolita imparziale in fatto 
di letteratura^ per questo non vi fìtccio qui V apologia dei 



teoU^ 'che dissentom d^^ytA^ >Wito più che eisa non ha 
alcuna relazione coli' edizione del Bullo. Mi preme però 
di forvi rim^care anche in qutsUy trailo offensivo del ve* 
Siro articolo €ilcane syiste madornali j aj^nchè possiate di* 
ventar più cauti in a^enire. 

Il lungo piagnisteo*, ,che voi dite del siffior Zq%a, 

non è lungo y non è piagnisteo, è una digressioncella op'» 

portuna molto meno disadatta in quel luogo di quello che 

sieno tante detrazioni fuor di proposito, che spesso $' ùi'. 

contrano' ne* vostri articoli; V espressione, dì sostenitori 

delle bolle pontificie , che condannano gli errori di Bajo ec. 

è troppo generale, ed estesa poi oltremodo e ridicola la 

riduzione di questa classe £ uomini a tutto il corpo ge^ 

rarchico, quando per questo non vogliano intendersi alcuni 

vostri curiali coi lor /autori. Bisogna esser ben nuovo 

nella Storia eecU^iastica moderna per non sapere , che le 

bolle in^ quistione .^^wa. stuie estorte con moneti, e con 

cabale gesuitiche; a^ronde que* che hanno preteso per 

ogni verso di sostenerle hanno .talmente intorbidata la pu^ 

rità della dottrina evangelica 9 hanno sconvolto per modo 

le nostre, cognizioni sopra- certi punti eolle loro triche, che 

a buona ragione meritano di essere trattali cja turbolenti 

non mica per grazia ^ o per vezzo di lingua, sebben forse. 

di tal natura se ne sieno trovati alcuni anche nel partito 

opposto» E' falso' che queste sien calunnie, e che colla co* 

perta^ dello zelo per la dottrina de* padri, e massime di^ 

s, agostino , si mascheri la difesa degli errori. Ognuno può 

vedere .questa dottrina sostenuta luminosamente negli scritH 

dei vostri pretesi avversar/; il male si è^ che per noi è 

errore a dirittura, e forse anche eresia, il non essere del 

vostro partito e della vostra opinione ; ma questo in mas* 
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sima vi fa torio ^ né ri potrete' mai giustificare di una iale 
condotta f se non quando protrerete che veramente e real^ 
mente tutta la Chiesa legittimamente congregata, con giù-' 
dizio dommatico inappelUUfile, abbia effettivamente condan- 
nati gli errori da voi supposti nel signor Zola , e negli 
altri della sua lega. Allora saranno baje tutte le cose, che si 
diranno in contrario, e non potranno far breccia che ai 
novizj in teologia, cui non fosse noto un tal solenne giudizio; 
frattanto ricaderà sopra di voi una tale indicazione, giac^ 
che mostrate di supporre ciò che non esiste in realtà, 

' Feramente sarebbe inconveniente che terminaste il vo^ 
stro articolo senza pia parlare del Bullo , e senza dir pia 
alcuna cosa del contenuto del suo librom II perchè voi sulla 
fine vi ci ritornate , ma a qual fine ? Per dire j come se 
V aveste inteso a sorte , che tutti sanno quanto queir au^ 
tore ^bbia maltrattato il Petavìo teologo sommo , quasiché 
avesse egli insegnato che i padri Antiniceni non conobbero» 
né professarono il'dogma della Trinità, ma diedero tutti 
jieir errore dì Ario. E che ? non è egli vero , che il Pe* 
tavio ha insegnato una tal cosa?^ Non è egli stato per 
questo anche da molti cattolici giudicato degno di cen^ 
sura ? In fatti ,vdi marcate , che il Eossuet ha preso la di" 
fesa del Petavio^ appunto perchè egli era fortemente at-' 
taccato su tal punto, ed accennate pure che i due celebri 
Ballerini non si sono acquietati ad una tal difesa ^ e con- 
chiudete però col dire ampollosamente ^ che ì loro dubbi 
sono stati dileguati dal signor ab. Ziaccaria, la cui vasta 
erudizione e profondo sapere saranno sempi*e rispettati 
da quei che hanno la virtù di saper apprezzare i meriti 
delle persone dotte, e impegnate nella difesa della verità, 
che sono la pietra d' inciampo de' moderni nemici del 
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capere. Il cielo sia propizio a questo vostro letterato^ e 
lo renda un po' più amico del suo prossimo e della i«« 
riià; io non impugno i suoi lumi e le sue cognizioni , ma 
non so se realmente la sua penna sia stata così vittoriosa 
nel dileguare i dubbi mossi eruditissimamente dai Balle* 
rini; altronde quelle lodi, che tra loro si sortono prodi" 
gare gli uomini di un solo partito e di una stessa opi^. 
nione , sentono un non so che di basso , divengono sospette 
e cadono, se noti altro ^ sotto la censura, che lepidamente 
di questa encomf' scambievoli fa II Menkenio de Charlatanerìa 
Erirditorum alta pag, 64 della nuova edizione di Napoli 
cutn Notis Variorum. Per iscusare il Petàvio voi montate 
in cattedra^ dicendo che siete d'avviso che egli in so- 
stanza tìon abbia voluto dir altro, se non che i. padri 
anteniceni, quantunque abbiano sostenuta la verità, non 
si sono però spiegati con quella esattezza e precisione > 
colla quale hanno parlato della Trinità quei che fiorirono 
dopo la nascita dell' eresia Ariana , e così senzU pia chiù-' 
dete V articolo. Md chi v' ha dato la facoltà d* interpre^ 
tare , o piuttosto di far parlare a vostro talento gli scrit" 
tori 9 le di cui opere sono per le mani di tutti , ed in cui 
tutti hanno ravvisato un linguaggio diverso ? Se il Petavio 
avesse parlato in tali sensi , non avrebbe incontrato la cen" 
sura di molti teologi anche del suo partito ; ma voi bett 
sapete j che in queste materie non si parla in modo che dia 
luogo a /ormare delle ipotesi, e voi non ne piantate una 
così di botto e chimericamente , se non per dir qualche 
cosa in biasimo del Bullo e dell* edizione fattasene in Pavia, 
Torno a dire : si vede che . voi odiate tutto ciò che 
viene da quelle parti ^ tutto ciò che esce da quei torchj ; 
ma di grassia se volete dir male delle produzioni Pavesi, 
8 
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Jktelo almeno per V onor vostro ^ del vostro paese ^ dei 
vostri fogli in miglior maniera: leggete i libri, analizza-* 
ielii foie, che -did vostro esame sia dato luogo ad una 
ragionevol censura, non buttate le cose così ali* azzardo, 
non dite male per massima, non asserite gratuitamente 
con tanta franchezza, e sopra tutto non siate ne così 
trascurato, né così digiuno y come lo siete stato neW arti- 
colo, sul quale ho astuto V onore di esporvi liberamente 
i miei sentimenti. 

IIL Discorso sibila Storia universale deità Chiesa di 
GtsU Cristo del signor Rondet. Irt Pavia per Pietro Ga» 
leazzi 1785 in 8. ' 

c4 Beocbè ( ecco quanto scrive di questo autore Tab. Zola 
nel Proemio che premette all' opera) io reputi per la mag- 
gior parte inutili, anzi perniciósi a' progressi delle pRi esatte 
cognizioni in ogni genere 'di dcMtrina, tanti sterili compendj , 
che ogni glonio si vénho ti^oftiplfcando , nondimeno io non 
reputo, e da tieésuno spero ciré tale abbia a riputarsi il pre- 
sente discorso sulla 'Storta httivèrsàlè della Cbfesfa di G. C; 
cbe si è giudicato opportuno di pubblicare a comodo del-^ 
1' ecclesiasticn groventìi.' Per qtfanto breve e sugoso egli, sia , 
e alla manièra degli altri compendj altro quasi noli sembri 
rappreìientare fUorcbè un indice de' più Aiemortffifili avvenir 
menti, pure T energico stile, onde è scritto, e molto più 
le profonde vedute e le sublimi riflessioni, cbé in esso 
dapertutto s' incontrano , sono i ptroprj caratteri', che la ' 
distinguono, e non è perciò ^eratigita che 'à dlBerenisa' 
dé^ volgari compendj^ presentando ' agli occhi ' un i^uadro ^' 
vfvo/ e animato' di questa ^grààd' opera della ^divina ^-^ 
ptenza, riempia ancóra. gli anititl^ di' ammix^tioue e di-^ 
amore per essa^ è a còmtèiie:' ^a^Vài^giò^ désti 'ne* gidv^ni'^ 
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UD ardente desiderio di studiarhe profondamente la Storia. 
Al aude e commendazioiie di qoesto discorso basti il dire, 
che r autore di esso è il celebre Bondet, e cfae negli otto 
primi secoli ha fatta suoi. propri i più bei tratti del discorso 
sulla Storia universale di monsignor BosMiet, di etti cer- 
tamente egli non potea proporsi più perfetto modello. Nei , 
secoli avvenire si è studiato d'imitarne lo stile, e di con<- 
tinuare, per quanto gli era possìbile, in una maniera degna 
di quel grande scrittore, P incominciato. lavoro. Se non 
che in questi secoli posteriori, crescendo a dismisura la 
materia, per maggior chiarezv ^ e per evitare ogni confu- 
sione, si è trovato in necessità di seguir^ un metodo al* 
quanto diverso da quello , che negli otto primi secoli avea 
tenuto monsignor Bossuet, e di proseguire fl discorso non 
a manio-a d' annali ^ ma Sfcondo la serie degfi avvenimen- 
ti. Monsignor Bossuet, mostrando esattamente compiuta al 
tempo della morte di G, €. la celebre profezia di Daniele, 
avea segnate le tracce d'.un beUissimo -disegno nello scri*^ 
vere la Storia ecclesiastica, ,cbe ,$ di mostrare T adempi-. 
mento delle profezie nelle varie vicende^. e nelle stesse. 
calamità della Chiesa, ^elle quali però nessuno xlee rima- 
nere scandalezzato, né dubitare della infallibilità delle di-, 
vine pr9roe8se9 tutto essendo stato promesso. E il signor 
lUmdet che tanto avea studiate le divine scritture, ha se- 
guilo anche in ciò quqlle tracce luminose, fiiqendo da per 
tutto il confronto ideile cose avvenute colle profezie, e 
provando per tal modo ad evidenza la verità di ciò che. 
scrisse s. Paolo a' cristiani d' Efeso , chiamandoli concii-^ 
ladini de^ i^anti ,^ edificaci sopra il fondamento degli apo»* 
Holi ..e . d^prt^ed^ essendo di questo edifrào pietra an* 
§plafe e ^m^estruy l\isiesso^ Cristo Gesti ». 
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iV. Matthiae Dannenmayr iheolog. doctoris^ hisiar* 
eccUs, in unwersii. f^indob. aniea professoris , nunc BibltO' 
thecae ejusdem universit. primi custocL et librorum censor. 
Caesar. ac Caesareo regU: Instituiiones kisioriae eccle" 
siasticae N. T. I(i duas parles disiributae. Ticini, In Typo" 
grapheo Petri Galeatii. 

Queste istituzioni della Stor. eccles. il nostro Zola, le 
apprezzava assaissimo per \^ loro eleganza , erudizione^ bre- 
vità e chiarezza. 

' y. Cosa è un Appellante? Trattato teologico, in chì 
si rischiarano le principali quistioni sulV autorità della 
Chiesa e del Papa, oscurate in varj scritti usciti contro 
V analisi delle prescrizioni di Tertulliano^ In Piacenza 
M.DCC.LXXXIF., in 8. 

L'opera è divisa in otto capi, e a parer nostro non 
lascia che desiderare a chi ama d' essere illuminato. Posta 
per base la solenne d<efinizione della Chiesa , ratificata in 
due concilj ecumenici, e riconosciuta incontrastabile dal- 
l' orbe cattolico » che qualunque persona di qualsivoglia 
stato e dignità, anche papale, è obbligata a ubbidire al 
concilio generale in tutto ciò che riguarda la fede^ lo 
scisma e la riforma della Chiesa nel capo e nelle mem- 
bra. L'autore di quest'opera tratta un argomento, nuovo 
sì , e delicato per le delicatissime orecchie de' più di noi 
altri italiani, ma con flemma , con pace j con carità, con 
riverenza ed ossequio , egualmente che con lume e diritto 
sapere e solidissimo ragionare. Dopo che ha egli provato 
con ogni maniera d' invitti argomenti il comun diritto di 
appellare dalle Bolle dei Papi all'inappellabile tribunale 
della Chiesa cattolica in un sinodo ragunata, quando lo 
richiede la causa della fede, o il bene e tt*anquillilà dt 
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essa Chiesa, ecco come parla a pag. 5o2 questo valoroso 
sostenitore dell' appello: La Chiesa di Roma rnadre di tutt& 
le altre, ha ricevuto il primato da G, C. per conservare 
la vera fede, per far osservare le leggi sante della disci- 
plina, e per mantenere V unità. Tutti i dottori cattolici 
debbono riguardare come uno de* lor principali doveri 
V obbligo di sostenere urC autorità sì giusta ^ e sì legittima^ 
di cui si trovano luminose pr^e nella Storia di tutti i 
secoli: debbono e coli' esempio , e cogli scritti rendere alla 
prima Chiesa, al successor di s, Pietro, al capo del col" 
legio episcopale, a quello che G» C. ha stabilito per con* 
durre il gregge nelle sue vie, debbono^ dissi j tutta l'ub* 
bidienza e la sommissione , che da' sacri canoni è pre-" 
serietà. Con (ale spirito cristiano il N. A. cerca cosa è un 
appellante. 

. Stabilisce I^ autore il diritto di appellare dal ti*ibuuale 
non ìrrcftagabile del Papa al supremo , e di fede non sog* 
getto a fallare, tribunale della Chiesa, rappresentato dal con- 
cilio ecutitenico , e lo stabilisce co' sentimenti de^ teologi e 
dei canonisti , che appunto si fondano sulla superiorità di 
esso concilio. Quindi con chiarezza e precisione, da vero 
teologo , c*l corredo di tutta la Storia della Chiesa , e eoa 
ogni manitra di prove cerca e tratta queste quistioni: cosa 
sia appellazione in fatto di dogma e di disciplina ? Quanto 
l'uso ne sii antico ? Da quanti esempi ionumerabili e au- 
torevoli in tutti i secoli confermalo? Quanto da Boma 
stessa per qjattordici secoli approvato e praticato, prima 
cioè che dag)^ ultimi m giù affettasse con somma incoe- 
renza, anzi con iscandalosa contraddizione di averlo in 
esecrazione? cke differenza passi tra le antiche e moderne 
iippellaziopi? donde questa differenza? da^quantl vescovi^ 
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dottori in teologia ^ e santi uomini ammesso e ricono.sciuto 
per legittimo e canonico^ e talora per nnico rimedio nei 
gran mali della Chiesa, il diritto di appellare dalle bolle 
pontiilcie al consiglio? come giustificato da tutte le chiese 
particolari^ è da tutti gli stati, anco della serenissima re- 
pubblica veneta? quali e quanto frivole le obbiezioni degli 
avversari ? quali condizioni rendano legittima Pappellazione? 
e da ultimo quanto ridicole ed impossibili le due condi- 
zioni da essi avversar] a tal uopo richieste? 

Per non allungarci soverchiamente , in quest' opera 
altre quistioni vi sono trattate e svolte da maestro, come 
quelle dei prevaricatori papi Onorio e Liberio, della dis- 
puta di s. Cipriano con s. Stefano^ delle parole cotanto 
abusate di s. Agostino, causa finita est ec. ec. Il detto 
autore più volte, anzi sempre^ ove gli cade in aSccoùcio, 
confuta valorosamente la mémoire cantre V appel présent^e 
en l'an 17 17, di cui han fiittoniso^ e lo fanno parecchi ita- 
liani attaccati alle opinioni , e novelle pretensioni romane, 
senza aver mai letto ciò che dai Bdursier, dai Noailles , dai 
Colbert, dai Gourlain e da tanti altri illustri teologi, dot- 
tissimi non meno^ che prieni del dovuto rispetto versò la 
6. Sede, è stato scritto per sostenere la causa e le ragioni 
dell' appello, che interposero della Bolla Unigenita al conci- 
lio prima quattro celebri rescovi, poi altri diciannove rispet^ 
tabili vescovi^ e quasi infiniti altri teologi e sacerdoti 
per dottrina, o per pietà cospicui, di capitoli, ^di Univer* 
sità^ di parrochi, di monaci^ di mendicanti e di beret- 
tanti. Conchiude in fine, che questo ricorso* canonico alla 
Chiesa universale è fondato sopra i decretf di due ecu- 
menici concili, difeso da^ migliori teologi e canonisti^ ed 
approvato dalla condòtta dei • pontefici e dall'esempio, 



e dì' più santi e dotti- vescovi di ogni età, e da tutti i 
priicipi cattolici, ed è il rinijedip più efficace contro gli 
attcatati della corte romana , e il mezzo più sicuro per 
couìervare la fede ne' tempi di disputa, di discordia e di 
oscu'iià, e previene e rende inutili le censure di Roma, 
e achela le coscienze e conserva la tranquillità, 

r/. Continuazione dell* appellante^ caratteri de* giudizi 
domnatici della Chiesa, In Piacenza M.DCCLXXXIVf 
in la* 

Vi premette il. dotto autore alcune riflessioni generali 
sopra Vaitorita della Chiesa upiversale, e dimostra cinque 
essere gì essenzfali caratteri ■ 4' un giudizio della Chiesa 
universae ^ l' esame cicèj. che i vescovi debbono fare in 
qualità e di giudici e di testimpnj^ la conformità di giur 
dizio tn i vescovi non pur nelle -parole, ma nei sentir 
menti aicora^ T unanimità morale , o una quasi unanimità^ 
questa aedesima unanimità , o quasi unanimità, molto più 
jiecessaia pei giudizi della Chiesa universale ^ quando non 
è raduDta ^ V acce.ttazione fatta nelle forme canoniche , e la 
certezza j notorietàt Questo è il contenuto di tutto Fopuscor 
lo,, checonsiglia a leggere per non disputare più così alla 
cieca, oqpie costumano molti che ignorano questi vari 
caratteri d' uà giudizio della Chiesa universale. ^ 

VII. ja, fama del celebre Giuseppe Jacopo Duguet dee 
sempre iscuotiere per suo diritto, ogni uffizio di stima e 
di rispetl, perchè tutto ciò che uscia dalla penna di sì 
grand' uoio vi:^>Isi constiderare un prezioso e maturo frutto 
di una vsta e profonda dottrina, e di una purgata e 

« 

luminosa jeù. Con ragione però il nostro ZphA procurò 
che si pMJblicassero )e 9ue opere. Qò impariamo da una 
lettera di ti indiritta al signor canon. Bocca. 
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Ho fatto, endice, coraggio alV onestissimo nostro libia/o 

Contino di intraprendere la ristampa delle bellissine e 

rarissime conferenze di Duguet ^ le quali come ora ono 

in dufi tomi in 4-^ no^ costano meno di tre zecchini, : si 

dura gran fatica a trovarle. Eccole il saggio de* caraCeriy 

della carta e della forma de' volumi ^ che si è penato 

di stampare in 12. per uniformargli a tutti gli qltr itomi 

delle varie opere di Duguet; riusciranno da 6 in 7 vilumi 

di 410 pagine incirca y e costerà tutta V opera infimo a 

uno zecchino^ e qualche cosa di meno, che per um sì bella 

edizione è un prezzo discretissimo. Per incoragirlo gli 

ho detto 9 che anche costà si farà C esito di i» , o ao. 

copie. Dunque io me le raccomando^ e mi raeomando 

ancora alV ottimo -e dottissimo amico di Padova .il quale 

vorrà certamente promovere quest' opera buona. Vno dei 

pia opportuni mezzi per diffondere il buon gusto i la buO' 

na dottrina^ egli è appunto quello di render cmuni e 

di f(jicile acquisto gli ottimi libri. Dopo le cnferenze 

penso di far intraprendere la ristampa de' \9 torniti delle 

lettere di quel grand' uomo, che sono un ricco teoro per 

gli ecclesiastici^ e per ogni genere di persone. Quste sono 

ancora più, rare , e costano più delle conferenze mentre 

IO piccoli tometti costano 3o lire di Francia • Parigi. 

Non dubito che ella e monsig. Arici, e monsig Maggia 

ed il signor conte Filippo Mazzuchelli non siemper pro^ 

movere anclie questa ristampa. 

Vili. Cornelii Jansenii Episcopi Iprensis Augvtinus seu 
Doctrina Sancti Augustini de Humanae Naturai Sanitate, 
Aegritudine , Medicina adversus pelagianos, et mssilienses. 
Tribus tomis comprehensa. Tomus primus. In qo haereses 
et mores Pelagii centra naturae humanae sanitiem y aegri- 
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tudinem , et medicinam ex s, Augustiìio recensentur, Juxia 
exemplar impressum Loyanii Tjrpis Jacobi Zegeri anno 
M.DC.XL in 4. 

Tomus Secundus 
In qUo genuina sententia s. Augustini de humanae no- 
turae siantis, lapsae^ purae stcUu et virihus eruitur et 
explieatun Juxta exemplar impressum Lovanii J^pis Jor^ 
cobi Zegeri anno M.DCXL in 4- 
11 terzo volume non si è veduto. 
IX. Tradizione della Chiesa opposta alle opinioni del 
nuovo rituale di Parigi sopra V Immacolata Concezione 
della B. F'ergine^ e la di lei assunzione al cielo in corpo 
ed in anima. 
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TESTIMONIANZE ONOREVOU 



• I 



in 



DIVERSI AUTORI 



mOBRO AL PSOFBtSOU 



DON GIUSEPPE ZOLA 



L 



a coDgregasione delegata per la città e provincia di 
Pavia certifica, che i pignori sacerdoti don Giuseppe Zola 
e don Pietro Tamburini , professori emeriti di questa regia 
imperiale Università, uomini forniti di rari talenti , dotati 
di somma probità e di onèsto carattere, tanto nei diversi 
impieghi sostenuti presso la stessa regia Università per lo 
spazio di ventidue anni, quanto nel regio imperid collegio 
Germaqico-Ungarìco, hanno dato in ogni incontro costanti 
prove del più sincero e deciso loro attaccamento al legit- 
timo sovrano Imperatore e Re , e di avere con . singoiar 
zelo disimpegnate tutte le incombenze state ad essi supe- 
riormente affidate; che nellMngresso de' Francesi in Lom- 
bardia hanno con fermezza e costanza sostenuto la difesa 
della Religione; che obbligati dal governo francese a rias- 
sumere le vacanti loro cattedre nella stessa Università a 
fronte di mille insulti degli atei e de* fanatici si sono sem« 



pre sforzati di mantenere, per qaanto è stato possibile in 
tempi i più torbidi, il buon ordine nelle scuole , di soste- 
nere e difendere con non minor zelo e fermezza la santa 
Religione , e d* istruire pubblicamente la gioventii nella più 
para e *tàné ttòtéte, thàlgrtido le icriikhe e^lfrceAsuie dei 
sedicenti patrioti; il qual conlegno se da una parte ha 
procurato ad essi la stima « la confidenza de* buoni , ha 
cagionato dall' altra parte la demissione de' medesimi da 
ogni cattedra per ordine e disposizione dell'ora estinto 
governo Cisalpino; che essi finalmente sono slati sempre 
lontani da ogni impiego ed affare politico, e da ogni qua- 
lunque sedicente patriotica adunanza. Dietro le risultanze 
poi delle informazioni assuntesi, la stessa congregazione 
delegata certifica, che i predetti signori professori emeriti 
hanno ricusato di prestare alla repubblica francese il giu- 
ramento giusta la foirtnola prescritta, e di aver pure im- 
pedito , che nella stessa Universitk venisse pubblicato no 
calendàrio, che si voleva far stampare per caneellare ogni 
idea delle feste cattoliche, e per eccitare ali* incontrò negli 
aoimi della studiosa gioventù la rimembranza di quegli 
scrittori e filosofi, che malgrado i talenti loro hanno però 
meritata la detestazione pubblica per la loro dissoluteaza, 
e dichiarata inimicizia con ogni sorta di religione; ed il 
presente certificalo si rilascia dietro gli appuntamenti dei 
2, e 5 corrente ai numeri óigS, e 6io5. 

Pwia dal Palazzo Civico li 6 Ottobre 1799. 
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JOSBPHOS PEBTIEM 



Dei ti Apostolioae Sèdis graiia Archiepiscopus Ama» 
siensis mtnc umuae Ttdneimg Ecclesiue Spisoopusy t€ 
Comesy eie eidemfue Apostolieae Setli imm edmie JtibwciMUà 

UBiTersis, et singulis praeteoles noitras insptclQm fidem 
facioiat ac attet tamur bonorificiiiii téstmoniimi qood regia 
congregitio delegata prò civhate «t prof inda . Tvnnena 
jure ac merito tulit die 6 octobris carrentis anni 1799 
de dnobas optimis , àc praedaritsiinis saoerdotibaa ìHostrìs- 
sìmis D. D. domino -Josxpho Zola et domino Petro Tarn- 
barino sacrae facaltatis thedogicae in faac celeberrima nni«- 
versitate doclorìboi, et professoribos, regiisque censoribns 
emerìtis, nec non collegii Germanici et Hangarlci, qnod 
bic erat, primo qnidem Bectore, altero vero stndioram prae- 
fecto 9 viris doctrìna et pietate conspicnis^ et quavis occa- 
sione, etiam 'pericali piena, acerrimis catholicae fidei prò- 
pugnatorìbns^ in omnibus et per omnia Yemm esse^ idemque 
uti tales nos quoque, prò eo quo ducimur justitiae ac ve- 
rìtatie stndio, piane ac ex animo confirmamus. 

Damm Ilcini ex Pabtiio nosirae residentiae hoc die 
i6 nof^emhrU 1799- 

JOSEPH ÀacBisYiscopus Epmcopus Papisrsis 

HiEBóirTMus Con. Dxl-Pxbo Profèssa 
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Certifico io sottoscritto di aver sempre conosciuto e 
di conoscere i dae cdebri professori don Giusxfpx Zoi.a 
e don Pietro Tamburini forniti di que'lalenli, di quella 
probità, dottrina ed onestà. di carattere, di quel coraggio 
lA difendere le verità essenziali della religione^ che ad essi 
unitamente si attribuiscono ne' due onor/evoli attestati tanto 
della regia congregazione delegata per la città e provincia 
di Pavia sotto il dì 6 ottobre 1799, quanto dell* illustriss. 
e reverend. monsig.* Bertieri vescovo della stessa città sotto 
il di 16 novembre anno^ suddetto. In fede ec. 

Milano ta gennajo 1800. 

Giambattista Corniani 
Regio Deleg. in Milano per la città e provincia 

di Brescia 



Addi 28 novembre i<]99 Coneesio. 

Con nostra piena cognizione e giuramento attestiamo 
noi sottoscritti sindaci della comune di Concesio, che V il- 
lustriss. e reverend. signor don Giusxyps Zola professore 
emerito della regia imperiale Università di Pavia, in questo 
paese ha sempre dato segni di buon sacerdote) attaccato 
alla nostra cristiana religione, assiduo a tutte le parroc- 
chiali funzioni con universale esempio , pronto ad addat- 
tarsi a* bisogni del popolo con la celebrazione della sua 
Messa, limosiniero, a cui la nostra chiesa parrocchiale è 
debitrice per essersi più volte prestato liberalmente nella 
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sua rìstaurasione, caritatevole co' poveri cLe non implo- 
rano mai in vano il di loro soccorso ^ e di costumi i più 
illibati e li più religiosi. 

In fede Antohio Bosio q.m Loheivzo Sindaco 

della suddetta Comune. 
In fede Aitgelo Cossina Sindaco della Comune 

suddetta. 
In fede Io Antonio q.m Santo Zola Sindaco 

della P^en, Scuola del Santissimo. 
In fede Giuseppe Zappa q.m Faustino Sindaco 

di detta Scuola. 

Attesto io Notajo sottoscritto d' aver estratte le ollrc- 
scritte quattro fedi dagli originali esistenti ne^ miei atti 
tali e quali,' e di essere carattere le rispettive sottoscrizioni 
de'proprj segnati, essendo a me notissimi detti caratteri. 
In fede. 

Io Pietro Cancarino q.m Andrea di Carcina della Valle 
Trompia, Notajo pubblico autorizzato della regia impe- 
riale ec. 



Addi x8 novembre 1799 Cailina. 

A qualunque faccio giurata fede io sottoscritto ex-mu- 
nicipale dell' ex-municipalità di Carcina d' aver ricevuto 
neir anno scorso una petizione del reverendo signor pro- 
fessore don Giuseppe Zola, c<5lla quale dimandava alla 
municipalità suddetta la traslocazione del luogo della scuola 
normale de^ ragazzi di Concesio, perchè sulla pubblica strada 

9 
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e in mezzo a due bettole, luogo cui la giorentU poteta 
apprendere dei vizj , sostìtnendo il luogo della disciplina 
contigua alla chiesa parrocchiale di Concesio sua patria, 
luogo ove i:on faciUtà si poteva escreitare ta gìorentli, 
oltre r esercizio di religione cattolica la mattina coli' ascol- 
tare la s. Messa, e la sera cotta visita del ss. Sacramento. 
Ma per effettuare questo ci voleva della spesa per la ri- 
duzione del locale, ed egli medesimo unitamente ad altro 
rispettabile soggetto fece un* obblazione del proprio alla 
municipalità suddetta, acciò non venisse ritardata tale pia 
innovazione, come in fatti fu eseguita. Di tanto attesto 
con mio giuramento. 

Beritardiito Sedi ex- Municipale 
Giacomo Roselli ex-Municipale attesto con 
mio giurameuto lo stesso. 

Addi 19 novembre 1999 Concesio, 

Attesto io sottoscrìtto sacerdote siccome nel giórno del 
venerdì Santo del corrente anoo, facendo io le veci del 
parroco come coadjutore, e condendo nella rubrica di tale 
giornata un' orazione Pro Imperatore , ed essendo stato 
proibito di cantarla da una lettera deir ispettore di poli- 
zia, consigliatomi coli' illustriss. e reverend. signor don 
Giussm Zola , come il pih erudito ed il piiì saggio del 
clero, cosa dovessi fare^ fu sno parere che si cantasse, come 
si cantò di fatti. 

Pietro Farina Prete. 
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Addi a8 novembre 1799 Concesio. 

Io infrascritta attesto per la veriiàj che il reverenti, 
signor professore don Giussppb Zola , quando era immi^ 
nente la nostra soppressione, ed eravamo tutte sbigottite^ 
si è affaticato moltissimo a cercare i nostri fondamenti, 
ed lia fatto scritture e tutto il possibile a Brescia « ed a 
Milano^ perchè non fossimo soppresse per allevar bene le 
ragazze. ^ 

Io Maddalena Benta Priora 
a nome di tutte le altre dimesse di Concesio, 



JOSEPH BERTIERI 

Dei et ApoHolicae Sedis gratiaArchitpiscopus Amasiensis 
uti Sanctae Ticinensis Ecdesiae Episcopus etc. 

. Universìs et singulis praesantes^ostras literas inspecturis 
fidem facimuS) et attestamur, optimum sacerdotem Josk- 
PHUH ZoXiAM ab anno jam ^'j'ji^AnhsiC celeberrima Uni- 
verfiitate sacrae theologiae fàcultatis doctorem, et profes- 
sorem clarissimum^ acejusdem XJniversitatis Biblioihecarimn, 
llec non collegii Germanici^ quod hic erat, Rectorem eme- 
rituro^ virum doctrina ac pietate conspicuirai quavis occa- 
sione, ac difBctllimis praesertim temporibus acerrimum 
cattolicae fidei et voce, et scripto propugnatorem semper 
fuisse: dignum propterea^ quam verissimo hoc nostro te- 
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•timonio prosequemur literis sive discessu omnibus, quantum 
possumusy in domino impense commendemus. In quorum 
fidem praesentes manu nostra signatas, ac per canceUarium 
nostrum sùbscriptasy sigilloque cnriae nostrae muuitos d&- 
dimus. Papiae hac die io Julii i8o3. 

JOSEPH Abghizfiscofu^ Efisgofus Papiexcsis 

Can, PiCGOTTi CancelL 



ALTRE TESTIMONIANZE ONOREVOLI 

di varj scrittori spettanti all' erudizione e letteratura , 

di cui era fornito il professor Zola. 

Veneràndiss. mio Sig. Ac. Zola 

Ho letto con infinito piacere le due sue felici produ- 
zioni, che hanno tutti i contrassegni del suo sapere egual- 
mente che della sua pietà, Dovrebbono esse andare per 
mano e di chi ama la verità y e di chi ha bisogno di co- 
noscerla 3 il primo per confermarsi in essa, e il secondo 
perchè conosciuta che T abbia , la possa amare 3 e tutti e 
due possano a queir ultimo fine indirizzarsi e correre, a 
cui la vocazione di cristiano li chiama. Ella può conten- 
tarsi di aver loro data mano per giungervi ; e se vale 
persuasiva, se vale argomento, se vale insinuazione, se 
vale dimostrazione , non ha mancato lei tutte d' introdurlo. 
Dct Deus incrementum , perchè possa riscuotere da' leggi- 
tori r effetto desiderato , che cognoscant Deum et. quem 
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misit Jcsum Chrislum, Io penso di far legare assieme la 
sua dissertazione sulla morale, e l'operetta del Garberon 
della regola de' costumi , e serTiranno esse sole meglio as- 
sai di tutti i moralisti moderni , i quali sapiunt isecundum 
carnem, quae mors est. Mi è dispiaciuto non di malico 
assai 9 di avere incontrati parecchi errori di stampa non 
ostante V errata corrige, i quali ne rendono incomoda 
la lettura. Mi rimane adesso di umilmente ringraziarla sì 
del dono , che della memoria che si è degnata di aver di 
me, e chiamandomi presto ad ogni suo comando ^ la sup- 
plico di non lasciarmene privo. 

Ferrara li \i settembre 1775. 

Dhot. Ohbligatiss. Servo ed Amico 
D. Daniele Mazzagcara. 



IjLLusTAiss. SiG. Pad. mio Colendiss. 

Vienna i5. Npyembre 1781. 

Non può credere V. S. lUustriss. con che avidità io 
abbia ricevuto dal signor conte di Fimian , e con quanto 
piacere letto il secondo tomo de' suoi Commentar] della 
Storia del cristianismo; essendo questo un dono letterario 
del chiariss. autore » io Io ne ringrazio vivamente. Per par- 
te del governo sono qui pervenuti in duplo ^ oltre i pro- 
legomeni,.! due primi tomi dell'opera finora usciti, le- 
gati magnificamente. L' uno di questi esemplari fa ritenuto 
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per «uo uso dal signor Prìncipe di Kaunitz^ gran caucel- 
liqre di Corte e Sta lo 3 1' altro presentato all'Imperatore, e 
rimesso in seguito a questa Biblioteca iniperìale. S. M. V ha 
accolto con molta compiacenza e particolare aggradimento, 
essendo in questa occasione stata prevenula del merito bea 
distinto di V. S. Illustriss. Sentimenti eguali di accettazione 
ba essa mostrato pure sopra le ultime due opere del de- 
gnissimo signor professor abate Tamburini , presentate alla 
M. S. nella stessa opportuna congiuntura. 

Di ciò sarà informato il governo: e siccome da esso, 
per commissione di qui^ il suddetto degno collega e coin«- 
patrioto di V. S. lllastriss. ba ultimamente avuto un regalo 
di /jo zecchini, così a lei ancora Verrà assegnata una cor- 
rispondente ricompensa del suo lavoro anche in sollievo 
della slampa. Questa veramente è bella, non meno che 
la sua carta; e spero che sulla difBcoltà di trovarla « ella 
non avrà più di che lamentarsi, dopo lo stabilimento di 
una buona cartara fatto da codesto monistero di s. Sal- 
vatore. Io vorrei che avesse anche motivo di rimanere 
conlenta degli operai della stamperia, della pigrizia o len- 
tezza de' quali V. S. Illustriss. si è lagnata meco nelle sue 
lettere dell'anno prossin^o passalo. Di queste se n'è ri- 
prodotta a' miei occhi una scritta li 1 1 ottobre senza che 
mi sovvenga più , se io 1' abbia riscontrata, com' era mio 
dovere, o noi il secondo caso mi rincrescerebbe tanto pia 
ch'io avea un interesse particolare a non mancarvi, non 
solo perchè 1' urbanità e la considerazione dovuta ad un 
personaggio , come V. S. Illustriss. , 1' esigeva; ma ben an- 
cora per r amore proprio, che doveva spingermi alla mia 
dichiarazione sulla cortesissima offerta fattami da lei in 
quella sua lettera. L' era venuto il pensiere di voler met- 
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lere il mia oscuro nome api- terso tp|no della a^a opera 
dopo (1 frontispizio^ in segno della sua beoevoleuza. Io noa 
so cosa io possa aver risposto^ se p.ure^ ha risposto, a tale 
olFerta. So bene, che la sua esecuzioneuii farà grand* ono- 

v. 

re, quantunque non meritato^ )Vfa ella rifletta prima bene^ 
che con ciò non faccia torto alla, propria riputazione. 

L'opera al certo è bellissima tanto per la profonda 
erudizione e il giudizioso amore del vero ^ e per V eleganza 
dello stile ed i lampi d' una squisita letteratura ; non parlo 
del soggetto, eh' è di somma importanza, ed ivi è trattato 
colla maggiore digaitk. Mi sta dunque tanto più a cuore 
che l'autore venga più incoraggiato, e la continuazione 
promossa con più congrui sussidj. Dopo avervi fin* ora peu' 
sato in vano, opportunamente in questi giorni mi si è 
presentata l'idea del. mezzo di procurarli. Eccone Tocca» 
sioDe. Per ordine dell' Imperatore non si permetterà più 
alla gioventù degli Stali austriaci di Germania e d' Unghe- 
ria di affidare a Roma per formarsi al servizio della Chiesa 
nel collegio di s. Apollinare ; le rendite che que$to tira dal 
Milanese, saranno impiegate nello stabilimento d' un nuovo 
collegio in Pavia, per conservare e continuare nel mede- 
simo istituto. 11 numero degli alunni tutti ecclesiastici Ter 
deschi, Boemi e Ungaresi, sarà tra 4^ ^ ^o. 11 collegio 
Germanica di Roma ne verrà diffidato quanto prima. Ora 
nel nuovo collegio non solo si potià assegnare una buona 
abitazione a V. S. lllustriss. e al signor ab. Tamburini 
colla tavola, se la vorranno 3 ma incaricandosi essi di 
qualche incombenza rispetto ai collegiali, o d'ispezione o 
di repetizione domestica 3 vi sarh e titolo e fondo per dare 
ad entrambi un buon aumento dell' odierno ^stipendio. Di 
questa mia idea il goveroonon è ancora prevenuto, onde 



i36 

la prego di tenerla ancora secreta: la cosa non avrà ef- 
fetto che per V anno scolastico prossimo venturo. Io sono 
colla più distinta stima 

Dì V, S. Illustriss. 

DivoL ObbUgaiiss, Servitore 
GiussPFB Sfsrgbs 



IlLUSTBISS. SiG. SiG. COLENDISS. 

« 

Avendo S. A* il principe Raunitz rassegnato alla co- 
gtiizione di S. M. i prolegomeni , ed il primo e secondo 
volume della Storia ecclesiastica, pubblicati colla stampa 
da y. S. Illustriss. si è degnata la Maestà sua di approvare 
la solidità della dottrina ^ T esattezza de' fatti, e T applica- 
zione de' giusti principj , che sono sviluppati giudiziosa- 
mente in essi libri. 

Io pertanto con vero piacere le partecipo i sovrani cle- 
mentissimi riguardi 5 e sono ben persuaso che questo te- 
stimonio della reale beneficenza servirà a V. S. lUustriss. 
di eccitamento per continuare col solito impegno a di« 
stinguersi colle relative letterarie produzioni. 

Sono con perfetta stima e considerazione 

Di V. A Illustriss. 
Milano II Dicembre 1781. 

Divot. ObbligcUiss, Servitore 



>37 
iLLUSTitns. SiG. SiG. Pad. €(>lbnd. 

Memore io tattavia di quanto V. S. Illustriss* mi scrìsse 
un giorno, cioè di non poter Ella trovare costi l'Esame 
Critico fatto da Gio. Enrico Oft di Zurigo degli Annali 
Baroniani de' primi tre secoli, e della Stona ecclesiastica 
di Giacomo Basnage , de' quali vorrebbe fer uso neDa in- 
trapresa sua grand' opera^ le bo mandato con un corriere 
i due volumi del primo, cb« sono i due usciti colle stampe, 
ed a quest'ora già debbonb essere capitati a V. S. Illu«- 
strissima. Siccome io tengo fra i miei libri anche il Basnage 
in due tomi in foglio, le domando, se ne desidera la spe- 
dizione , potendo a suo tempo rimandarmeli dopo averne 
&tto. uso. Già da più d' un anno io aveva in idea di esi- 
birle tale somministrazione, e l' eseguisco colla presente, e 
desiderando on felice progresso della di lei opera, colla 
più distinta stima ed osservanza sono 

Di V. S. Illusiriss. 



Vienna 5 luglio 1780. 



Divot, Ohhligatisjs. Servitore 
Giuseppe Sperges 



Illvstaiss. Sig. Pad. Goleicd. 

Da alcuni de* collegiali di Pavia venuti qui dopo essere 
sortiti dal collegio, e particolarmente dal signor canonico 
conte di Trautmansdorf bo inteso con sommo piacere il 
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V 

buono stato di e4S0 pvoyo Stabillmentos tutti fanno poi 
V elogio di V. S. lilustriss. e del tuo collega , il signor ab. 
tamburini ^ predicando »ncbe la lingolare loro sollecitu-* 
dine per il ben essere degli alunni e T amorevoleua con 
coi sono stati trattati da entrambi. 

Ho letto con grande soddisfazione il libro de Toie* 
rantia Ecclesiastica et CiyUi » che veramente è ottimo y 
^ da qn Teologo non poteva essere trattata meglio qoeata 
si delicata ed a molti odiosa materia. Non me ne mera* 
viglio però vedendovi in ogni pagina, e dirò in quasi ogni 
Unea^ l'impronto della doitriiia^ del modo di pensare e dello 
stesso limatissimo stile del chiariss. ab. Zox*a. Vorrei che 
qualcuno di questi librari ne a resse d^gli esemplari per 
venderli qui a chi ne vuole. Sono pertanto colla solita 
perfettissima e costante stima 

Di 'V. S. lilustriss. 

Vienna 2X novembre l'jSS. 

Divot* Obbligatiss. Sexriiore 
GxuéJEPPs Spergss 



Illustaiss. Sig. Pad. Golerd. 

Il dono letterario de' due libri di V. S. lilustriss. man- 
di^iini pel metzo del P. laiuabertengo esige da me il piìi 
distinto ringraziamento^ non solo coma un riscontro della 
<;ortqse e obbligante di lei attenzione , ma ancora perchè 
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nel ripassarli ho sentita una particolare compiacenza. Ha 
quest' opera avuti anche i suffragi di due Teologhi dottr 
ed eruditi di questa città, ai quali io T aveva comunicata. 
Di fatti r argomento è maneggiato con dignità con giu^^ 
dizio e soda dottrina: V erudizione ecclesiastica poi, e l'in^* 
telligenza del senso de' ss. Padri, e la dizione latina me-> 
ritano moltissima commendazione. Da questo saggio ié. 
auguro bene per quelli che V. S. lllustriss. vorrà dare un 
giorno al pubblico del nuovo suo istituto i certo la Storia 
della Chiesa e V antica disciplina ecclesiastica e la vera 
morale de' cristiani non possono o non devono mai andar 
disgiunte. II trattare la prima è però «empre stato un im- 
pegno alquanto critico e geloso^ ma per buona nostra 
sorte viviamo in un secolo in cui lo storico può dire li- 
beramente la verità, e questa dovrh prevalere» eìsseudevi 
in oggi tanta luce che non giova più velarla ne ai Pre- 
lati uè ai Principi. Con ciò soddisfo ancora ali* uffizio di 
risposta alla pregiata lettera di V. & lllastriss. i4 ottobre 
scorso y e soggiungo soltanto per sua - notizia non- essere 
qui ancora arrivato V esemplare che deve venire per parte 
del governo. 

Io sono colla più perfetta stima ed osservanza quale 
mi dichiaro 

Di V, S. Illustriss, 

Vienna i4 novembre 1776. 

Divot. Obbligatisi: Setvitare 
Giuseppe Spbrcbs 
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Illustriss. Sic. Szg. G)L£irD. 

Ho ricevuto con molto piacere gli esemplari del primo 
volume dell' opera che V. S. Illustrìss. si è compiaciuta 
di dedicarmi; epperò mi sono fatto premura di rimetterne 
copta alla real cortei riservandomi di presentarne una al 
Serenissimo Arciduca Governatore. 

Quest' opera è scrìtta colla solita di lei sensatezza , 
eleganza e critica precisione*, ed io sono persuaso che farà 
onore alla regia Università di Pavia ed al merito deciso 
deir autore. 

Desidero pertanto che V. S. Illustriss. continui la Storia 
ecclesiastica colP istesso impegno , onde estendere maggior- 
mente colle analoghe e profonde di lei cognizioni questa 
facoltà che tanto interessa il bene della pubblica istruzione. 

Sono colla solita considerazione e stima 

Di V. S. Illustriss. 

Milano li 3o settembre 1780. 

Divotiss, Obbllgaliss, Servitore 
Il M. Plen. Co. di Fibmiait 



Illustbiss. Sig. Sig. Colbitoiss. 

U secondo tomo della Storia ecclesiastica, che V. S. 
Illustriss. mi ha rimesso, pienamente corrisponde alla co- 
nosciuta di lei erudizione, ed al fino discernimento , con 
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cui tratta .qaest' argomento che tanto interessa gli studi 
sacri. 

Quest'opera fa molto onore a lei ed alla regia Uni- 
versiti , ed io ben volentieri rassegnerò alla real corte gli 
esemplari, onde S. M. possa scorgere 1* esattezza e la giusta 
critica, colla quale sono sviloppate le relative importanti 
materie. 

Io mi persuado, che V. S. Ulustriss. si fai*à premura 
di continuare le successive produzioni^ per poter cookpire 
questi utilissimi Commentar) delle cose ecdesiastidie, che 
non avranno ad invidiare le opere in questo genere dei 
più colti e rinomati scrittori. 

Sono con perfetta stima e considerazione 

Di V, S. Ulustriss. 

Milano 25. settembre 1781. 

Divotiss. Obbligatiss* Servitore 
Il M. Plen. Co. di Fiahian 



SiG. Ab. CoIìErdiss. 

Per la via di Pìstoja ho ricevuto jeri l'altro il tomo III. 
de* suoi dottissimi Commentar j de Rebus Christianis, che 
già ho incominciato a leggere con molto piacere. Le rendo 
vivissime grazie d* un tale nobilissimo regalo, di cui ne 
farò uso ne' miei scritti , siccome ho fatto già dei volumi 
antecedenti. Se ella passerà in Toscana vedrà che il nome 



suo è in grandissi&ia riputazione prefso di tutti quelli ec- 
clesiastici cbe sono stati fra noi a studiare, essendoini io 
eewpre? latto' un 'ptegio^ ed un didvere di farla conoscere 
•xnassittiaoiwte col mezzo de' libri suoi> che le fieirunno sem- 
.{>re fik onore, e le manterranno una lama e celebriti as- 
rsat più costante e chiara di quella che cercano Cani' al tri 
per la via di scritti critici, e di controversie, de'^oali se 
)iie parla -per uno spazio di mesi, e non piti. Se dia mi 
• mandasse i volumi antecedenti mi farebbe un vero favore , 
Ted io le corrisponderei prontamente quella somma che fosse 
'per indicarmi. Me le raccomando caldamente. Non posso 
.darle novità alcuna letteraria, perchè in verità non è a 
-mia notizia alcuna che meriti d'esserle scritta. La mia cat- 
otiva salute già da sei anni e più, mi ha impedito di prò- 
t seguire e terminare alcune bagatelle cbe avevo incominciato. 
I Ma ciò poco importa: importa bene eh* ella V abbia'buona 
vie costante, perchè e lavora e può lavorare assai meglio 
^(di me. Credevo che il signor Tamburini da Pistoja facesse 
: uba «correria a Pisa ed a Livorno, e cbe poi perla via 
/ di Genova si ' restituisse alla Lombardia , ma sono rimasto 
. deluso nelle mie speranze. Ne lo saluti moltissimo , e so- 
< pra tutto mi consideri sempre 



Pisa a5 dicembre 1786. 



Tutto suo 
D. ViHGxirao FAstiiri 



i45 

IliLVSTMSt. SiG. Sia. PAD. C0LK!VDl9t. 

Bostèrete sorpreso da maraviglia, the uaa'pev^otia itep- 
por conoscìQta per nome^ sema aìcun rapp6rU> idì^uaiiiD- 
que siasi corrispondenza vi scriva. Ma fe.V(iMi<a ^gi^n^ s&- 
wzza vi àvvertisce, esservene sufficiente motivo nella volt ra 
dottrina e nella fama che se n' è difTasa dalle vostre Ope- 
re; e quindi sark lecito a tne, cke quantunque privato e 
di oscuro nome scriva a voi troppo conosciuto' nella re^ 
pubblica delle lettere. Egli è gran tempo, che nudriva nel 
xuore questo desiderio , acceso dalla lettura di alcune delle 
opere vostre; e vieppiti foùaentato dall' osservare le pro-*> 
dazioni in materia teologica^ che sono uscito in cotesti 
luoghi, e sopra tutto dalla Università di Pavia t e meco 
dopo mi consolava di quel lume che recavasi alla facottk 
teologica ed alle materie ecclesiastiche, congratulandomi 
tacitamente con codesta Università^ che sgombrando le 
tenebre della scolastica, confutando gli errori del molinismo, 
dissipando le sottigliezze de* casistij e rovesciando le massime 
de^ curiali, richiamava alla semplicità primiera^ alla purità 
aiìtkg de' padri, alla genuina interpetrazione delle scrit- 
ture le scienze sacre. Ma urna certa verecondia , di cui ora 
mi arrossisco, me ne avea fin ora distolto. Ora però ma 
l'ha fatta vincere un rispettò « che. ho concepito^ n èli' ani- 
mo verso di voi, considerando il premio che voi ripor* 
tate dallao difesa della verità. Accetterete dunque di buon 
aniffio.na attestato deHà pili sincera stima, che conservo 
per la vostra rispettabilissima persona; e vi compiacerete 
di condiscendere alle mie preghiere. Io ho procurato di 
far r acqu isto delle opere vostre e di quelle de* vostri 
compagni, siccome ne avea notizia, ma non le ho tutte. 
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Sicché vi additerò quelle , le quali ho, affinchè voi abbiate 
la bontà di rendermi consapevole di quelle che mi man- 
cano, e di segnarmi la maoicra come mi potrebbero essere 
spedite con qualche risparmio. Delle vostre, e di quelle di 
Tamburini le voglio tutte 3 per quelle di altri. autori mi 
rimetto alla vostra scelta , dichiarandovi bensì che il mio 
gusto è per le scienze sacre 9 e soprattutto per quelle dis- 
sertazioni, in cui si sviluppò qualche argomeuto teologico, 
di materia ecclesiastica» di storia sacra ec« Mi lusingo che 
non ricuserete compartirmi un tal favore 3 e che non isde- 
gnerete la mia qualunque siasi servitù, e, se piace a voi, 
amicizia. Volendomi onorare di vostra risposta , nel!' in- 
dirizzo vi apporrete all' arcivescovato, onde la lettera mi 
pervenga con sicurezza , ed avrete la bontà di significarmi 
di quale indirizzo io debba far uso, volendo che io vi 
riscriva. E coi più sinceri sentimenti dell' animo mi dico 

Di y, S. Illusiriss, 



Napoli 8 ottobre 



Divot. Obhligatiss. Servitore 
Don Salvatore Bucgis&o Can. 



Texeratiss. Sig. Professore 

Rovereto 4 novembre f^Qi 

Non mi metto all' impresa di ringraziarla per tanti 
suoi doni e lettere e gentilezze ultimamente ricevute, per- 
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che non ci riuscirei, se anche avessi I' eloquenza divina 
dì Teofrasto. Dal signor ab. Locatellì , giovane veramente 
dì garbo y e degno della sua amicizia , ella intenderà quanto 
la veaeri, Tarnij e me le dichiari tenuto per infiniti ri- 
guardi. Da lui ricevetti alcuni fogli dell' eruditissima ed 
aurea opera ^ ch'ella sta producendo, e dall' egregio P. Al- 
pmni il terzo tomo della Biblioteca ecclesiastica e lette- 
raria. In questo ho gustato assai, oltre alla dissertazione 
anticuccagnana , la riforma del breviario, e la regola an- 
tica di ben cantare i salmi. Le prefazioni poi sono sempre 
bdlìssime, e piene di notizie importanti non roen che di 
spìrito, se non che commendano troppo le cose mie. Ma 
questo egli è per me un rossor molto dolce. Anche col 
P.A-lpruni s'è parlato di lei e del nostro P. Fontana dell'ore 
intere, ed io gli ho voluto mettere in corpo un mio dialo- 
ghetto ecclesiastico, che non è la più melata cosa del mondo* 
V. S. dopo gli uccellari, e le polente regalate di Concesio, 
il quale, e non Rovereto^ debb' esser Vuliima Tuie. d^Ita" 
lia per trovarsi appartato dal corso delle poste intanto 
che le nostre lettere non vi giungono , se nod dopo un 
mese ; V. S. , dico , in questo mezzo tempo avrà ricevuto 
dal detto P. Fontana quel zibaldou del mio Orazio, ed 
ora riceverà dall' ab. Locatelli nove quaderni delle mie let- 
teruzze latine, le quali ho divise in cinque libri , e 1' ul- 
timo conterrà parecchie iscrizioni. Mei quaderno nono fi- 
niscono i primi tre libri , e comincia il quarto, che poi le 
manderò col quinto compiuto in due, o tre altri quaderni 
fra poco. Pe' molti errori del copista , e le moltissime mìe 
correzioni avrei dovuto farne trar nuova copia, ma ciò era 
un impaccio, non che di giorni, di mesi. £ d' altra parte 
son certo, che con tutte le cassazioni , addizioni, diiamate 
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K. il ms. riesce non per tanto chiarissimo » come quello, 
in che le parole e i versi campeggiano largamente. Altre 
postille poi non vi ho fette» che le necessarie ad illu- 
strar le persone, i libri e gli aflbri di cai trattan le let- 
tere. Dalla breve prefazione ella vedrà qual ragione mi 
spinga a mandar le medesime in luce, dove a lei piaccia. 
E se pure cosi le piace, io la snpphco a dividerle ne' to- 
mi della sua Biblioteca per libri compiuti y v. gr., in ano 
t tre primi, o i due primi, ed in altro i due» o i tre al- 
timi. Di che ne la prego molto e poi molto, come pur di 
farmi tirar d* ogni foglio copie cento a parte, per le qoali 
supplirò alla spesa pontualmente. Io mi credo averle detto 
tatto, che a questo afifare appartiene, rimettendomi per 
r esatta correzione al suo amorevole zelo, che ritrovi qual- 
che abile e diligente persona, la quale se ne pigli il carico. 
&imane eh' io le cbiegga perdono di tal libertà e di tanti 
incomodi che le reco, e nella sua buona grazia ed affe- 
zione mi raccomandi, con cento mila ossequi e carezze 
al Papà de' matematici Gregorio I. e al dotto ed amabile 
P. Al pruni. Ama me, et vale. 

P. S. 
Aspetto cum timore, et tremore il giudioio di lei sopra 
r operetta oraziana, ma sol' quando avrà finito di leggerla. 

Tutto suo 

CuMXirTINO VAirSTTI 



Ui 



Illustrxss. Sxg. Sio. Colbudiss. 

Essendosi resa vacante jn codesta regia Università la 
eattedra di teologia morale, né po^^i^do cosi agevolmente 
ritrovare un soggetto di conosciuta stabilita riputazione, 
è venuta $• A, B. nel sentimeoto di sostituire interinai- 
niente V. S. Illustrissima , onde non abbia a mancare nel 
nuovo anno scolastico il professore^ che insegni una scienza 
che tanto interessa il clero od i regolari obbligati a fre- 
quentare l'Università, secondo le provvide disposizioni della 
corte e del governo. 

A tale effetto sarà ella ricompensata con una straordi- 

naria proporzionata gratificazione, persuadendomi che sarà 

ella in grado di aderire alle superiori insinuazioni , attese 

le prove gik date con applauso ed oQore da V. S. Illustrisi, 

in questa facoltà. 

Per rendere quindi meno incomodo V impegno potrà 
scegliere quell'ora che le riuscirà più adattata, e com- 
binare le lezioni della teologia morale con quelle della 
Storia ecclesiastica nel rpodo, che troverà pili conve- 
niente. 

Sapendo poi la corrispondenza che passa fra V. S. Illu- 
striss. e r abate Tamburini , farà cosa grata al governo , se 
vorrà interessarsi perchè si determini ad accettare questa cat- 
tedra, che già gli è stata offerta 3 e qualora crede opportuno 
che per parte del governo si rinnovino presso qualche rispet- 
tabile personaggio le pratiche per ottenerlo, non avrà V. 
S. Illnstrìss. che di suggerirlo, troppo premendo di fissare 
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stabilmeRte un teologo, che faccia onore e vantaggio aVa 
Università. 

Sono con perfetta stima e consideraeione 

Di V> S, Illustriss. 

Milano li 3 novembre iT]8. 

Divotiss. ed Obhligatiss, Servitore s^ero 
Come C. DI Firmi A N. 



Illustriss. Sic. Sig. Colendiss. 

* « 

Persuasa la real corte, quanto possa contribuire al più 
rapido progresso degli studi sacri la Storia ecclesiastica di 
y. S. Illustriss., che è diretta a distruggere colla precisione 
de' fatti molte pregiudicate opinioni, ed a mettere nel vero 
suo lume la disciplina e competenza della Chiesa, ha rin- 
novato le superiori sue premure, affinchè sia da lei con- 
tinuata la stampa. 

La cattedra nella quale V. S. Illustriss. si occupa con 
tutto r impegno , lo zelo con cui esercita i suoi scolari , 
ed i molti dettagli, che esige il buon ordine e la disci- 
plina del R. Imperiale collegio Germanico, di cui ella è 
incaricata , avranno forse contribuito a ritardarne l' edizio- 
ne ; ciò non pertanto io sono nella fiducia , che V. S. Illu- 
striss. possa essere presto in istato di progredire nelP opera, 
e così secondare le benefiche viste della real corte e 
del governo. Gradirò poi, se V. S. Illustriss. vorrà pre- 
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cisarmi per verosimile il.teippo^ in' cui crede di poter es- 
sere abilitata a riassamere la stampa. Sono con perfetta 
stima e considerazione 

* • * • • • • 

. Di V, S. Illuslriss, .- 

Milano li 25 luglio i^SS. 

, « 

Devoiiss. Obbligaeiss. Servitore. 

WiJkSECH. ' 



RXVERITISS. SiG. £D AmIGO CARISSIMO 

Lo credo senz'altro, non ha ella bisogno di giustifi- 
cazione 3 le sue occupazioni sono molte, con. ha sempre 
tempo , io lo credo. Mi ba sempre onorato de' suoi cari 
caratteri in riscontro delle mie lettere. Questo solo a me 
bastar debbe per la maggior sicurezza del suo amore, e 
per r obbligo mio di ringraziarla nella miglior maniera 
che posso, come fo al presente senza tante cerimonie. 

Le sue riflessioni su di Giustino Febronio, e la con- 
tezza che mi Uà dato, il can. Cadonici del medesimo mi 
hanno fatto venir voglia di leggerlo quanto prima. Ma il 
giudizio, che ne dà V. S. non si accorda col giudizio del 
signor Cadonici , dal quale ho inteso che lo stesso P. Mac- 
chi ha la maniera di scrivere approvato di codesto autore 
in ciò , che principalmente lo ha stimato degno di censura 
il P. Almici*, voglio dir nel trasporto della S. Sede, ^d 
ecclesiastica primazia presso di qualunque altro vescovo 
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del mondo cattolico. La rìogratio pure delle altre nolkie. 
QQando io ne a?rò qùalcheduna che abbia il merito d' es- 
sere a lei scrìtta , il farò subito per an ben giusto riduii- 
bio. Del rimanente pur troppo io temo che si verifichi 
ciò che presagisce di male nella nostra Italia. I libri cat- 
tivi fanno un gran male. Noi stiamo saldi nelle scritture 
sante, e nella dottrina de' nostri padri. Sono con tutto 
V affetto. 

Cre0tona li 26 aprile i^65. 

Suo Sinceriss, Amico 
Omobuono Carnsvai^i 



Ritorno inr questo punto a Sabbìoneta da Pomponesco 
col Parroco di codesto luogo, uomo fatto secondo il mìo 
cuore 9 perchè forse l'unico Parroco in questi contorni, 
che amico sia della buona dottrina e della venta; e in 
questo punto istesso ricevo la carissima sua j con cui ella 
mi previene , ed usa meco di sua gentilezza in una maniera 
da cacciarmi nn poco di malinconia, che a Sabinoneta ho 
acquistato neir incontro del Principe de' Probabilisti deUa 
Diocesi di Cremona, che è venuto a veder Sabbioneta, Vo- 
glio dire il signor don Francesco Manzoni Proposto di 
s. Faustino di Cremona. Iddio lo illumini^ Rispondo adun- 

• • • • 

<|ae al graditissimo suo foglio, e la ringrazio quanto so e 
]^osso dell' onore che mi ha compartito nello Scrìvermi. 

• • • . 

Avrà inteso dalla lettera, che io scrissi al sigOiMr Tambu- 
rini, come mi ricordo anche^ di Ibi , e che av^vo già sta- 



bjiìliio di coagratulaniii ìq lettera con lei medestnuimeate » 
per 1^ ottime infbrpvifl^ODi^ che di lei pure date mi aveva 
il, nostro stimaliiHmo P. Maccbì. Sia però ringraziato il 
Signore^ che degnai di recarmi qoesta grande Gonsoiaùone 
odia certexM ^^he bo> «he anche nel seminario di Bireacia 
ha fiucitato dna degoÀBsime persone segnaci della huona 
morale ^ e tenaoUsin^ jdeUa sua yerìtjk» Per adesso non ag- 
giungo altFo> perchè f apportatore ddla preseate mi aspet- 
ta , e mi & premura. I miei ossequiosi rispetti al P. Blacdii 
€yd.al signor Tai^burini, e aono^ di tutto cuore 

Di V. S, Molto Reverenda 

Sabbioneta io settembre 1764* 

Div0Uf4^ ed XWfligaliss» Servo ed Amico vero 

0MOBUONO CaRITEVALI 



IjLLITSTBISS. SiG. DoN GlUSEPPK ZOLA 

Membro del Collegio dei Dotti 

Avendo la divina Provvidenza, e gli statuti del regno 
stabilita nella - nostra persona e discendenza la dignità reale 
ereditaria^ noi abbiamo fissato il giorno n3 del mese di 
maggio corrente per la cerimonia della nostra incorona- 
zione. Il nostro desiderio in questa augusta circostanza sa- 
rebbe stato di poter radunare d'attorno a noi V universalità 
dei cittadini del nostro i*egno d* Italia. Nella impossibilità 



di soddisfare a qaesta brama così presiosa al nostro cuore, 
amando noi che qaesta solennità rìsplenda singolarmente 
per la riunione d' un gran numero di cittadini distinti per 
il ,loro attaccamento allo stato, ed alla nostra persona, noi 
▼' indirizziamo la presente affinchè vi ritroviate a Milano 
prima del giorno 22 del mese di maggio corrente, e diate 
parte del vostro arrivo al nostro Ministro dell'interno. E 
con ciò preghiamo Dio che vi abbia nella sua santa cus- 
todia. 

Data dal nostro palazzo di Milano ai di maggio anno 
i8o5. primo del nostro regno. 

Segnato NAPOLEONE 

Per V Imperatore e Re 

Il Consigliere Segretario di Stato 

L. Vaggari. 



SAGGIO 

DI POESIE 

LATINE E ITALIANE 

DBL SIGNOR AB^TB 

DON GIUSEPPE ZOLA 
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JOSEPH ZOLA 



Margo Gappei.x.0 Viro Glarissiho. (i) r«« 



: I 



V, 



atttiA déUdftc, et doetoram gloria. Marce,' 

O^ et praesMisiQ, Manie, deeasque meuin; 
Sen dolci Cam fratre teaent te rura beata, 

Primores seu le quìsque tladeot rapere 
Ad se; qt^ip^e aegre aimiam patiuntur abesse 

Jucundum venemm te charitumque patrem; ut 
Laeta senet inter ludebat pocula Tejus 

Saki aut ut Flacci ladere musa solet 
Cam vitia exagitat, mores et ridet ioeptot; 

Plenius interea et grandìa focta virùm 
Saepe admirantar plectro gravfor^ sonantem 5 

Perculsumque gra^i namine saepe stupeat; 
Ut Cam res hominum ae divùm canit) ore profondo 

Jam ruit ìmniensus Pindarus; ergo tui, 

(1) Marco, e Francesco Cappelli, amendue dotati di TÌrtuosi co- 
stami, e forniti di elevato e nobile ingegno, hanno raccoUp eoo ot- 
timo e squisitissimo gusto il fiore degli antichi greci, latini -ed ita- 
liani. Sono riputatissìmi nella opinione di coloro che sanno pei molti 
saggi del loro sommo valore nella prosa e nella poesia: Sono amen- 
due rimembrati con singolari espressioni di lode nel Tom. I. e II* 
delle nuove memorie per servire alla Storia htUraria, 
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Marce, tui casum infandum miseratus amici 

Coascriptum hoc lacrimis accipe epistoliam; 
Et tristes gemitus suspiriaque interrupta 

Tracia imo audire e pectore ne pigeat. 
Portasse et fletiu mecum miscebis amici 

Si taaguDt casi t ristia fata anidium. 
Sanctae iterum nam ut lingaae arcana apicesque niinutos, 

Qua pi amen legem olim et sua jasja dedit, 
Intermissum aliquot studium annos discere coner. 

Divini eloquii ut vim penetrare queam 
Quid memorem! aut quanto nitar fraagfiU'qvi^ J^t^cff*^ 

Anglia quo majus non kahet ingeniom > . ^ 

Popium ut et Dryden , et Tfaoip^otiuni et gentil Homeram 

Miltonum tandem patria- verba loqiv 
Audire ut possim P te nec puto , Marce , latere 

Quis innutritus sim a puero studiis 
Nempe evolvere sanctoruni ut m^ndmenta virorum, et 

Scrutari antiqui temporis històrias^ 
Ut semper studui, ut sic late ecclesia crevit; 

Fuso ut prognati sanguine cbristlcolae j 
Martyrum et invictum robur , miracula> raores 

Christi pervicit quae borrida monstra fides» 
Imo et quae Clemens^ Ignaiius, Poljcarpus 

Qua scripsere fide! qua pietate viri! 
Ad de et scriptum antiquum illum Diognete libellum 

Tarn bene quo obteritur cocca snperstitio 
Scis follasse itala ut conarer reddare lingua, 

Nosse vel indocti, ut tam pia scripta queant; 
Ignisque ille sacer magis ac raagis accendatur, 

Quo aeternum vult nos fervere summus amor. 
Omnia quae ingenti studio assiduoque labore 
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Coepta meis cbartis omnia mixta jacent. 
Et nunc rebar perficere hea me posse, meae ut sunt 

Deliciae, atqae ut nunc otio abundo magis» 
Colligere at sese trepidam nondom anxia quivit 

Mens animi; tantis fluctuat ìpsa maiis; 
Horam et ni! possum procul urbe ejectusj et exul 

Vivens in summa absolvere trisUtia; 
Nec tristem esse putes mea quod quis dente maligno 

Cérpat scripta, sacrìs omnia nam hausta libris, 
Hausta patrum dictis morum quae dogmata trado» 

Comperìet vacuus qui niea scripta leget. 
I9on illud caro via coeli angustior ut sii, 

Sed facile haec curri ut possit amore via, 
Quae vera^ et falsa quae ludat imagine virtus, 

Foedaque quaro sceleris sit facies doceo. 
At mentes bominum compescere luxuriantes 

Non ttmuif et salibus perfricaique jocis. 
Atqui grassari errorem atqae impune nocere 

Non Cbrisii sinit ac religionis amor, 
Atque sui^ gaadet cbaritas salibasqae jocisque, 

Et patiens quamvis atqae benigna siet. 
Aestuat' illa tamen saepe, et succenditur ira: 

O insensati, Paullus ail, Galatae, 
Vaniloqui , tumidi y nequam Christusque loquendi 

Norma pharisaeos acer ut usque premit! 
.Veberoens ut reprehendit et insectatur ubique! 

Vasos mendaces alba sepulcra vocat 
Nec doleo valgi iadocti quod fabula isiàm, 

Qaod monstrer digito, et me invida torba notet 
Antiqua pulsum de sede inglorius^ baec est 

Nimirum calpis debita poena meis 
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Queis heu! te qootaea offendi te Deus alme! at 
- PendHur ex culpis debita poena meis. 
Atque illa spe animum fertasse band pascer inani, 

Saepe Deos veluti quod probet igne tao*. 
De numero esse velis o me Deus alme tnorom. 

Dura libensque fero baec aique alia, atque alia. 
O tua da'mibi Cbriite seqai vestigia! tecnm 

Per probra da codi scandere posse yiaml 
Demum quod mihi libri illi prodire Molini 

Amplius haud possint grandibns anspiciis. 
Ordine palerò «lii quos essent deinde secuti, 

Omnes de sancta religione, sanis^ 
Ut ratio feri vitacj omnes de rebus agentes^^ 

Id durum est equidem^ sed patior facile: 
Indoctus scriptor tanto nec dignus honore, 

Corda nec experìar tangere glorioli, 
Egregii vel fructum operis quae pascitnr omnem 

Atque sibi sterìlis supplicium cumulat. 
Ast inimica mibi gens quod magnnm ac venerandmii 

Pastorem infensum reddere mi potuit, 
A teneris sancte colui quem protinus annis 

Quem, drttts dum reget hos spiritus, usque tolam, 
Menteque virtutes memori atque in me benefacta 

Nunquam inscolpta alte deleat ulla dies: 
At mibi nunc tanti ereptum pastoris amorem 

Maceror hoc nempe excruciorque animo. 
Alter hic beu! misero dolor usque animo obversatur^ 

Haec una heu! tristi pectore cura sedet. 
Ac seu nox tenebras somnumque reducit, ocfsllis 

Nulla quies^ mens usque anxia pervigilat. 
Seu lux alma redit mibi mananteth ore ruborem 
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Moerentem vultum bos tegitl «tm preoor. 
Nil juvat aut perire colia bnec per aowna ▼aganlevis 

Molliter ant stratum ad praetereuntte aquae. 
Rivum berba .in virigli grajo pede si ve latioo 

Junctos sive italo paikgere versicolos, 
Qaeis animuioi Gladio fenum gravioré feirare 

Possim, omnemque pracul pellere ttistitiam. 
Omnem illa excussit musarum 4:ura leporem , 

Omnia tristia suDt atque inamoena mihi. 
Inceptum saepe et versum dolor interrompit , 

Conantem faciles deficiunt numeri. 
Tateque 8criptahaec ul mtisÌ9, et Apollinee noOo 

Haec incompta ut sint canmna quippe videa. 
Nilque juvat dolces cbarorum iovisere €06tua« 

Candida amicornm ounc mibi turba vale. 
Nam moestus nimium ben! statua et tadturoior adsnv, 

Odi et si bona quia dioere verba velit. 
Vos o spelancae desertae et luce carentea, 

Ves sola, o vestro me occulite antra sinu. 
Solae et vos o noclivagae obscoenaeqoe volucres 

Moerorìs tanti eonsdae adeste mihi, 
Et cum plorantem multum multumque querentem 

Auditis cantus jangite funereos. 
Augusta in vultum ìUum majestate verenduin 

Ferre trementem oculos o mibi si liceat, 
Advolvique tuis genibos, Moline, tibique haec 

Haec expromere sensa atque dolorem animi I 
Quid loquor ah ! demens ! quippe id mihi posse negòtum est 

Sperare. At decus o praesidiumqne meam 
Tu, Marce, ingemma mite, et morés sine fuco. 

Tu quae sit nosti mens animuiqne mibi, 
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Quanta Ai irati clemeiitia) quam ilk 
Atque Beo similis det facìlem veniam, 

Nosti; capta «rgo moUissìma tempora fimdi; 
Magni flecte animum tu mihi Pontifids* 

Concesii XIIL CaL Ociob. M.DCC.LXXII. 
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nihilo vis omnipotena Pater omnia traxit 

Quis neget autumni tempora continuo 
Teitis iilapsa, annorom ut polcherrimua ordo 

Jam tom et aeclomm ceperit hinc fluere? 
Néc modo laeta viderì ut piogunt gramina oampoa, 

Floreque purpureo nec modo terra nitet^- 
Poma s^ arborìbus dependent aurea, cauta 

Heu male! quae Era manu carpare non dubitet, 
InfeliK nimium! gufttanda et porrigit Adam/ 

Teque omnesque unam io perniciem trafaere 
Non dobites? Tanto diras prò crìmine poenas 

Solvimus uno omnes sanguine progenitì. 
Humano bine generi incubuit cobors dira malorom: 

Dum memoro baec, lacrjmis sponte rubent oculi. 
Te, pater, at qnantus nec opinum borrorque pavorque 

Perculity beu! trepidum corripuitque animum; 
Terrifica audisli cum primum voce minantem 

Assuesti primum cum timuisse Deum? 
Jam peragras cara cum conjuge amoena vireta 

Dulcibus omne genus p^rfruerisque boniss 
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Ecce corascanti micat Angelus ense, jubetque 

Te e tantis longe cedere deliciis. 
Custoditque fbres additque iDÌnacia verba: 

I procul^ excede» ingrate^ Deumqae time. 
Quo fugias? quae te ejectum excipit ora? verenda 

Mam te majestas terret ubique Dei. 
Protinus expoliatum omni te cernis honore, 

Omnif et aufugit protinus ore decor. 
Yixque tremens audes atlollere lumina coelo, 

Mollibus et ficus contegeris foliis. 
Quo in&gis advertas animum, tunc tempora primum 

Gepisse autumni, discere ut inde qneas. 
Gens hebraea» Deo dilecta^ volubilis anni 

Ducat ab autumno, ut tempora^ non ne vides? 
Multaque mos bine in populum per secula fluxit 

Aegypti donec prò pietate sua 
Solvere vincla Deo placuit; prò munere tanto 

Tum sibi pascba novum concelebrare jubet; 
Dìvisoque mari in lerram per inhospita duxit 

Melle fluentem^ annorum bine novus ordo venit, 
Et prius autumno qui currerè ceperat annusj' 

Vere novum ex ilio tempore currit iter. 
An cbaos anliquum ingens umbrarumque silenlum 

Bespicis horroremP jam neque diflìlear 
Ver potuisse illud formosum dicier^ annus 

Quo terris primum fulsit, et insolito 
Splendore omnia lux pinxit, vitamque caloremque 

Addidit, antiquis eripiens tenebris. 
Tu quoque enim ceu vere nibvo virtutìbus ornas 

Omnia sie, Praetor maxime , cuncta nitent 
Adspectu recreata tuo 3 vix linquere amata 
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Mocrentis patrìae moeiiian|e tideo , 
Omnia rursos hyems inamoeQa horrore profundo 



EPIGRAMMA^ > 

\Jqm, mi Genitor, tot^ppi dominaris in orboB^ 

Quid me vis daris tradere snppliciis? 
Respic^ ifr9piiM^* :*V8h« ^T^o*cgWU^,^t ^e>^*^ ,.•.,,. ^ 

Sin minns B^qaQ ain|ao. pjcatìniisr iUa .feram-^ 
Talia Ti9rl;»ia 4^ditrSeirv«^ov.pis«us.6| intonsi \ 

Chrìstus; e^o^ admi&so, 4;ciaiiiie,.iptìl, p^tiar? 
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x^uisquis ades venerare; fàvet nam denique Clemens 

Et facilis votis annui ecaa tuie-, 
Quaeque tibi clam eulta est bactenus inclita Virgo 

Solemiijrrtattdem jusfii.^pnqiie) Q^frrr .'^/ri Ki 

Angela vix plf(qi^44 >)itstortniX) ustorie. (^ies(^ . 

Insolitus circopi splendor obiq^e mical« - - * 
Angela divini o^m^ Y;iUas.Jiice-fpru$c9ns< ^ • I 

Sedibus ae|)^|&reis jam Bpv^.Uella janciit. - - ^ 
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Facies nitet? At o dulcUJlIjtim jam, soror, 
Agnosco yultam, in coeli sedesque receptam 
Gaudeo. Mihi sed qt6nWiM ftBIubc restat viae? 
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IV. 



Angela qiio propènis ? tàcif as an forfè recessus , 
Erepta mundi f}iic*tibtrs saevrs, pélìs? 

Angela siste gràdtim^ viriatufA ut Idmtne possis 
Fulgéi^/dJM^ èmiira' WeHrf'hàùf'ragis'. ^' ' 



uicumque Gfamtvt^ofnèècrata séngoiné' ' ' 
Beata loca vos viderit, nec protinus 
Amore totus langueat, is omnem exuit 
Humanitatem, ac sensum amandi perdidit. 
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IN DANIEÈtS' COWCrtiJSE TOMfeEtM: 



J-^aniel sub hoc est Concina situs saxo 
Patriae tef^tò cfcirus'' o?d]iiì& Splendor, 

Qui rectài' 1p*fe ^k-vtóocjùc victutis 

Incensns *«w^y'Ait& Wtìéi^" vtt« ' - o *^^ 

Scriptisqéfe^Jftifaìditui; ifeiiaa pMmui'- ^-^^-^'^ 
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Caput ansns excntere, sacrum intulit beUmn 
Morum licentìae y et hostiam truces rìsit 
Vicier catervas^ spiritual usque ad e&tremum^ 
Forti et tenaci propositi aoimo obduraas. 
Nec Itali modo \irum hunc sed Hispani 
Mirantur et Galli uhimique Germani. 
Sapientiaeqne hoc haurimit aqnas fonte , 
Sed illius rumpuntur, et fremant hostes 
Frenditqne inane dentibus malus livor. 



AD POMPEJUM ARIMANNDM 
PRAESBYTERUM. (i) 



A, 



. rimanne optime qui serveriora 
Dum colis studia inscrisque mente 
Te totum superis tamen bonarum 
Cultor strenuus artium tuique 
Quid quid Carmine luserint amici 
Judex candidus ipse jure haberis, 
Hos none Zola tibi inficetus ipse 
Mittit horridulos, et infìcetos 
Paucos versiculos quibus precatur 

(i) L^ ab. don Pompe jo Armani, soggetto versa^to nello studio delle 
divine scritture, de' santi padri, e della Storia ecclesiastica. Visse pa- 
recchi anni nella congregazione de^ padri Filippini di Brescia , dalla 
quale sortito fece il suo soggiorno in Chiari sino alla morte. Goltìyò 
r amicizia de' più rinomati letterati , fra' quali ebbe luogo anche il 
nostro Zolal. 
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A tua Venìiara benìgnUate 
Àatumnalibus hisce quod diebns 
Plura polli cìtas nibii Ubi unquam 
Tamen scripserit^ at tuum in se amorem. 
Quo nil carius est sibi, tuosque 
Mòres» ingenìum» sales^ lepores 
Tarn cito immemori illius caveto 
EfHaxisse animo putes; velat nam 
Telluri antiqua intime baeret ilex 
Quàm non torridas imber aut furentis 
Venti vis quatere ulla possiti haeres 
Sic nempe illius et tu, amice dulcis, 
Fixus pectori, et intimis meduUis 
Haerebisque perenne in aevum, et ultra. 



EX PRUDENTIO 

Maler infanti filio, qui cum sancto Romano passus est 
inter martirii cruciatus atfuae poculum denegat. 
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itire sese parvus exclamaverat 
Ànimae aestuantis ardor in cruciatibus 
Hoc exigebat limpbae ut baustam posceret; 
Quem torva ma ter eminus tristi iotuens 
Vultu , et severis vocibus sic increpat : 
Puto imbecillo, nate, tarbaris meta. 
Et te doloris horror affUctum domat. 
Non hanc meorum viscerum stirpem fore 
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Num sordida haec aut vilia? 
Num despuenda existimas ? 
Hi , quos saperbus despicìs , 
Quo6 execrandos fodicas 
Brevi ulcerosos exaent 
Artus et incolumes erant; 
Cum carne corruptissima 
Tandem' soluti ac liberi, 
Palcherrimo vilae statu, 
In arce lucebunt Patria 
Non sordidati aut debiles 
Sieut videntor interim , 
Sed purpnrantibus stolis 
Ciati et coronis auréis. 
Nunc addo gemmas nobilés^ 
Ne pauperem Ghristum. putes , 
Gemmas corusci luminis 

r 

Ornatur hoc templum quibus 
Gernis sacratas virgines, 
Miraris intactas anus^ 
Primique post damnum thori 
Ignis secundi nescias. 
Haec est moneta ecclesìaes 
His illa gemmis comitur: 
Dotata sic Christo placet, 
Sic.ornat altum verticem. 
Eccum talenta 5 suscipe, 
Ornabis urbem romulam, 
Ditabis et rem principis, 
Fies et ipse ditior. 
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Idem S. MARTYR 
volutatus sic praefectum competlai. 
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ostquam vapor diutinus 
Decoxit exastum latus, 
Ultro e catasta jadìcem 
Gompellat effatu brevi: 
Converte partem corporis 
Satis crematum jugiter, 
Et fac perìclam quid tuus 
Vulcanus ardens agerit; 
Praefectus inverti jubet. 
Tunc ille: coctum est^ devora: 
Et experimentum cape 
Sit crudum^ an assum sùavius. 



T • 



r r 






1 • . < 



/{ 



t> 



'.\ >■ ! 



J < "i ^ "> 



ix\ 



P • 



. X 



i^L I 



? i^H' 



k ^ 



r 

Oc- 



^'[^UKf.i..^ r 



1 
1 



,'j.' 



■ ^ ' » 1 



** 



• r 

l 



ì. 



171 



POESIE ITALIANE 



PARAFRASI DEL SALMO loS. 

Benedic anima mea Domino ^ Domine Deus meus 
magnificaius es vehenÈenteir eie. 



IDILLIO 



G 



he fai mio cor? del tao signor K lodi 
Non fai !lu ancora risonare intorno? 
Pur quanto augusto e grande, 
O mio name e signore, 
Colle tue gloriose opre ammirande 
Non porgi alle tue lodi ampio argomento? 
Te qual non cinge de' più pari rai 
D' eterna maestate almo splendore f 
Tcj che qnal pelle estendi 
U Cielo, e tutto il copri 
D'acque intorno, che in curvo arco sospendi, 
£ sulle penne rapide de' venti 
Alto per l'aer volando 
Qual sovra un cocchio sulle nubi siedi. 
L'aufe intanto i tuoi cenni 
Portan pronte e leggere, 
E tue ministre son le fiamme ardenti; 
Tu con possente mano 



Questa, cui tenta in?ano 

Scuoter V urto de* secoli fugace , 

Terra fondasti sovra immota e salda 

Base, coi pria T immenso abisso intorno 

Tutta copria d'un tenebroso velo^ 

E misto era e confuso 

Tutto 9 e pigri ^ e stagnanti 

Eran su' monti i fiumi. 

Tuona appena tua voce^ e al gran rimbombo 

Del formidabil tuono 

Fuggono sbigottiti gli elementi 3 

Tutto al natio suo loco 

Torna, e leggi riceve, e belle forme; 

Tosto sorgono eccelsi 

Monti 9 s'apron profonde 

Ime valli 5 dai termini prescritti 

Più il mar non esce ad inondar la terra, 

E in van percuote il risonante lido. 

Nelle scerete viscere de' monti 

Tu d' acqua ampi tesori in serbo tieni , 

Ond'escan chiare fonti 

Ad irrigar le valli, 

E i sottoposti verdi poggi ameni. 

Ah! che alle labbra sitibonde ed arse 

Così dolpe ristoro 

Troppo braman l'erranti 

Bestie selvaggie, or pronte a dissetarse 

Vengono, e intorno alle fiorite ombrose 

Rive i dipinti augelli 

Fra i frondosi arbuscelli 

Lieti sen stanno, e l'aere dolcemente 
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Fao risonar d* armoniosi c«nti. 

Per te di nnovi splendidi ornamenti 

La terra anco, o Signor, tosto a* adorna, 

E dell'opre tae coglie il miglior frutto. 

Tu fai che in gocce lucide ritonde 

Dolci notturna tacita rugiada 

E sul monte, e sul pian lenta sen cada. 

Di sue stille feconde 

L*amor versando ai fiori, e all'erbe in $en6^ 

Le sue v'aggiunge vigili ed industri 

Cure l'esperto agricoltore, e intanto 

A ristorar de' buoi l'aspre fetiche 

Crescono i verdi paschi; 

Tremola ondeggia di mature spiche 

Bionda messe sonante. 

Onde r uom trae dolce alimeno e vita ; 

E a sgombrare dal cor ogni aspro affanno 

Dalle feconde viti 

Di celeste lìquor d' uve rigonfie 

Pendon maturi grappoU infiniti; 

E dal vivace ulivo 

L'oglio geme, che il tristo 

Volto altrui rende nitido e giulivo 3 

Né però del vitale 

Succo men beono i platani, gli annosi 

Cerri, i cedri del libano frondosi. 

Le dure guercie, e quante 

S' ergono antiche al cielo aeree piante. 

Quel dall' ime radici pei secreti 

Canali, e per le molli 

Fibre facil scorrendo 
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Nutre il tronco, c^ffl^Hirflcf ■ '^> - ^ --^'«^ 

Fa verdeggiare! rami spessi è 'folti , 

Tra quali in vago ìfool schersan 

Gli augelli 9 e tra gli abeti « . 

Altissimi s' asconde < . 

La pietosa Gcogna, 

E sospende tra- loro il prii bel nido. 

Errano intanto per solingbi, ed tsA - . 

Monti timitfe damate e caprioli, 

E tra latebre, e tra virgulti, e vepri 

I conigli s' ascondono, e le lepri. 

Né fia» Signor /die le costanti leggi 

Taccia onde tempri e reggi 

GF incerti error della cangiante Iona, 

E non ranAàetiii come il sol l'usato 

Sentier mai non ^ scorda. 

Onde air occaso rapido sen correa 

Le brune e tacft^ale 

Spiega allor sulla terra opaca notte , - 

E agli stancM mortali 

Son le teneb^ amicbe ricondotte $ 

Dagli antri òrridi e cupi 

Escono pronti orsi, leoni ie lupi 

E par che tra le cieche ombre notturne 

Errando , e»di ruggiti 

Tremendi le foreste empiendo, e { boschi 

Alla rabbiosa, e longa '' 

Fame da te. Signor, cfaieggan soecdrso; 

Ma già le porte orientali al ^iofuo 

Apre l'aurora candid^ e visitniglia) . ^ 

E non avvezzi a'rai della temuta - - 



Luce tosto al covil fanqp^ riio^o, ^o?' ou fi 

Allora li buon cqlb^ra 

* 

Pronto alle^me^M^I^ ^P^ diurna ., , , 
Esce, che più delle feroci belve . , 
Non paventa il furore, 
E sino air apparir del bruno oscuro 
Aere sta in suo. lavor; lieta, e-sipuro, 

4. 

Quanto belle, p>,$Ìgnor, ^q quinlo gi^l^di * 

Son Topre tue! Tutto^ a Signoir^. cr^afli 

Con infinita sagpiei^a ed artej^ ^z, 

E raggi luminosi i|i c^nif part^. , ». ^ , 

Del tuo poter,:della tua gloria spondi* 

Ma qual vegg* io profondo e e 

Vasto mar 9 chQ la 'terra 

Coir ampie braccia cinge intomo e serta^ 

E i concavi sostien pini sul dor&of 

Qual d'infiniti refli^i mì^nta 

Innuroerabil turba in seno accoglie? 

E smisurati, e v^^fii ^ 

Mostri, e orrende balene ivi pur sono^ 

Che alle volanti 9§vi intorno guizzano, 

E il tempestoso mar prendono a gioco. 

E tu, o Signor, tir pasci j 

Sì varia tu^ imn|ensa« v ^ 

Che il ristoro e la dolce esca «opportuna 

Dalla tua |¥|ano: disiosa aspetta. 

O man cortese e larga, 

Che se s'a^^e e s^^dlarga , 

E i suoi tesor di^ensa^ 

Alimento , e vigo^\ tutto riceve ; 

Ma se chiusa e ristretta. 
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^mtr* ^ *'"''> ' ^"^^ '' 8'**'*'° altrove 

«UMg hMOCt s al prìmier nalla ritorna. 

wggg il ua ipirto creatore appena , 

E l'avvi** I> terra, e si rinnova, 

K S «novo ipUndor tutta b' adorna. 

y^ ta etemo, viva 

ni Die l'immortal gloria, e qual ti tardo 

n^ G> il ingrato, che non canti e lodi , 

Cmpda nell'opre sue, l'eterno Dio? 

nad Dio cbe pur col guardo 

Vg tentt «in dai fondamenti scuote; 

Xocca i monti, e di nero 

FiinK) MD tosto in nebbia atra conversi. 

5{adi£ vivrò, o Signore, 

Ut canterò; le ne' pi!i eletti modi 

Celebrerò sinchi vivrò, mio Dio. 

Qual di mele cospersi 

Scorran dolci ■ miei versi, 

Coi celebrar te sol diletta, e piace. 

Ah! dell' umil tuo servo udire il canto 

Non ti spiaccia, o Signor; tu fi-emi intanto 

Dì duol, di rabbia, o peccator ti rodi; 

Pera sì iniqua razza empia, e si strugga; 

E tu, mio cor, tu sol del tuo Signore 

Fa eternamente risonar le Iodi 




'77 



IL DOTTORE CRISTIANO 



IOIJ.I.IO 
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en sai che alle divine 
Lodi e all'eterna verità sol faro, 
Zendrin, sacri i miei versi; 
Né il lor candido e puro 
SuoQ mai di fele aspersi , 
Air eterno de' secoli immortale, 
Cut sol si debbe da noi gloria e onore: 
Quando ne^ piìi verd' anni 
In questo a' sacri studi , 
Ed a vera pietà fido ricetto^ 
Ove dolce di Cristo 
Alla diletta sposa ombra e sostegno 
Crescon piante novelle; 
Quando a frenar del core 
Gli ardenti io t' insegnai spirti inquieti , 
E di divinità primo io t' apersi 
Gli alti fonti decreti 5 
Le crescenti virtudi. 
Onde adornarti il petto 
Sempre cercasti con soavi affanni, 
Io lodai spesso e '1 tuo felice ingegno^ 
Ma sol fu volta al creator la lode, 
£ in te di lui sol celebrar mi piacque 
Un dono eletto e raro 
Onde tra mille ti fé' adorno e chiaro* 
12 
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£ in questo di^ che ToDorata fronte 
Del meritato aUaro adomi , e cingi, 
Delle fervide grida 

Poco di questa che t'applaude intomo 
Turba mi cai, ben all'eccelso e grave 
Ufficio spesso a pensar meco io torno^ 
E penso con qual sacro 
Nodo all'eterna verità ti stringi. 
Tu Dottor, tu Maestro 
In Israello or sei 
Interprete fedel della divina 
Legge, il cor di celeste 
Sapienza ripieno ^ a te s'affida 
Della sacra dottrina 
Il riposto tesoro. 
Che intatto dagli impuri 
Nemici assalti di serbare or giuri. 
Ed aprir poi la bocca 
Di Dio t'udremo tra i ministri eletti^ 
E vedrem qual rugiada, 
Vedrem qaai pioggia che soave cada^ 
O qual fiume che iraptdo trabocca 
Uscir r alme parole e i sacri detti. 
k nel che dei folli error V atra disperse 
Nebbia, e alle cieche genti 
Nella nera di morte ombra sedenti 
Il chiaro giorno della fede aperse^ 
Tempo verrà, dicea. 
Tempo verrk, che di sì bella e pura 
Dottrina il chiaro lume 
Sostener nop potran gli egri mortali. 



Ad ÌDuUli fole 
Scd volgenm la mente. 
Ed ai gridi sinceri 
Dì veriUle chiudetan gli oreccEii. 
Cercherà n liuinghierì 
Maestri, dì cnj «ol fia (Iodio e cura 
Sparger ciance , ed errori , 
E i desir vani secoodar de' cori. 
Tu ollor r ultime prove, 
Timoteo mio, fa del tuo vivo ardente 
Zelo; tu sorgi allor contro le nuove 
Voci, serba l'antica 
Dottrina intatta, e le divine leggi 
Dai probni dottor guarda e difèndi: 
Prega, agrida, correggi. 
Air alto officio tuo vigile attendi, 
Vi fia mai che t' incresca 
Di ù onorata aalutar iadca. 
Zendrin quanti del Nord empi e superbi 
Dottor Borter ben vedi , 
€he han di vana scienza on nome vano. 
Vedi quanti il bel Italo terreno. 
Sema schermo o riparo, 
Di dolce metafilico veleno 
LJbrì spani innondaro. 
Che a poco a poco nelle menti inferme 
Fan lì profonda piaga. 
Onde ancor muoja della fede il germe; 
Né sì bella piìi in lor splenda e riluca. 
Né più di vita i bei frutti produca. 
Ah ! te non che , pur frema 
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Il superbo aquilon , l' urti e la scuota, ^ 
Qaal rupe in mar, sino agli estremi giorn-f 
Fia di Cristo la fé salda ed immota. 
Ab! quanto a lei sovrasta 
Grave danno e periglio! 
Non pare cbe V orrende 
Tenebre ricondotte 
Sien dell'antica notte, 
E il nero antico caos non anco tomi? 
Ma tu t'arma di 2elo, 
Di ventate col più ardente telo 
Ardi, struggi e devasta. 
Di Paolo siegui il provido consiglio^ 
Quel che a Timoteo disse, 
Zendrin , per te non meno anco lo scrisse. 
Scorto da lai pensier, odi qual tuona 
Dagli antenorei rostri 
Quel cbe a sì neri mostri 
Fa cogli scritti suoi sì cruda guerra^ 
E mostrò qual prescrive 
. Culto air eterno nume 
Della .ragione il l^me, 
E quel più chiaro ancor lume rifulse, 
Quello a sgombrar dal mondo. 
In cui lunga stagion giacque sepolto, 
Error vasto e profondo; 
E scoprio tatti H'empietade i fonti 
Nelle più estranie ancor parti rimote. 
^ Di sì leggiadra impresa 
L^alto grido risuona, 
E r empio tinge di rossor le gote. 
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Deh! se luì tanto, oij^riji e onor ti punge 

Della divina gloria. 

Tu ancor sì vivi esempi 

Almen segui da lunge, 

Tu fa ancor guerra agli empi, 

O Valsecchi immortai, di te ragiono, 

Che le piti chiare Iodi 

Fosti pur sempre a meritarti volto, 

Ma poi troppo a te spiace udirne il suono. 

O Valsecchi. o del bello Italo suolo 

Ornamento e splendor, io t' amo e colo 

E di te serbo ognor dolce memoria. 

Ma di te che l'eterno 

Sacerdozio, o Signor, cotanto illustri. 

Di cui Brenno si gloria 

Tanto, e qual viva stella, 

Qual di rara dottrina e di virtute 

Vivo specchio t'ammira, 

Tacer non posso, e cominciar non oso: 

Io di vana lusinga il ver non spargo^ 

Delle tue lodi troppo il campo è largo. 

Taccio i nipoti illustri. 

Che varcar terre e mari. 

Cogliendo il fior d'ogni gentil costume, 

A' principi magnanimi, ed a' regi 

Sempre diletti e cari: 

Tu al mio Zendrini intanto. 

Che qui, se lieto un giorno 

Riposi air ombra de' tuoi grandi auspici. 

Se la primiera prova 

De' suoi fervidi studi a te la sacra. 
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E le it bel frutto di sne dolci industri 

Fatiche or coglie , e a te l' ofire e il consacra , 

II cortese favor tu a Ini- rinnova; 

A lui gli sguardi amici, 

Signor^ volgi, e il mio canto 

Dammi che del tuo nome adorni e fregi. 



IL BUON PASTORE 



I DILL IO 
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Jhi il cor m'infiamma di novello ardore? 
Chi al del mi guida per novel sentiero, 
Ond' io vegga ne' rai del sommo vero 
La bella immago del divin pastore. 
Che con provvida mano 
Noi suo diletto gregge 
Dal suo seggio Sovrano 
Pasce 9 tempra e corregge? 
Ben dell'inferma, e frale 
Spoglia in quest'imo ancor career mortale 
Vestito un giorno Galilea lo vide; 
E noi vedrem sioo alla fin de' tempi 
Lo splendor de' suoi chiarì e vivi esempi. 
Questo a si buon pastor gregge si caro 
Già a lui volte le spalle 
Ingratissimo avea. 
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£ in qnesta oscura valle 
Per obliqui sentier sol giva errando^ 
Che a lui più non splendea 
Del divin volto il dolce lume e chiaro: 
£ sol giacea di morte 
Nelle dolenti tenebre profonde. 
I dolci paschi ameni ^ 
Di nettare dolcissimo cosparsi. 
Furo a lui tolti ; i sitibondi ed arsi 
Labbri gnstftr sol acque sozze e immonde j 
E dai pih neri e cupi 
Antri a far di lui scempio orrido e crudo. 
Spesso nlnkndo usdan rabbiosi lupi. 
Ma r eterno pastor il suo dilette^ 
Gregge si oppresso e domo 
Veder più non sofferse; 
Ed: O mio figlio, disse^ 
O figlio, o mie delizie uniche e sole. 
Dunque sempre infeUce 
Fia questo del mio amor si caro obbietto? 
Né fia mai che con belle opre leggiadre 
L'immortale mia gloria orni e console? 
O figlio, o gioja dell* eterno Padre, 
Tu l'errante e smarrito 
Gregge raccogli, e sulle vie lo guida 
Di salute e di pace; 
Le profonde tu salda 
Piaghe, tu il cor gli scalda 
D'almo foco celeste. 
Ben sai, figlio, che altronde 
Salute e scampo in van spera e confida. 
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Disse; e il sereno ciglio 

Sovra tante di lui miserie estreme 

Volse P eterno figlio. 

Amoroso Pastor, disse, anch'io sono. 

U eletto gregge anch' io conosco ed amo ; 

Ei mi conosce ancora, e la mia voce 

Segue pronto e veloce. 

Io del beato regno 

Deir immortai mio trono 

Averlo a parte sol sospiro e bramo. 

Non fia né si crudel, ne sì possente 

Mostro, che di mia man rapirlo tente. 

Nessun di lor ch'ho da te in cara io perdo, 

A me quanti q' affidi, 

Fido custode a te, padre, consegno. 
Dalla reggia del Giel ecco già scendo, 

E il tuo gregge perduto 

A salvar, qual gigante esulto e corro, 

E sulla terra si gran foco accendo. 

Che dal suo vivo arder nessun s' asconde. 

Di fral carne vestito 

I suoi languor, le sue miserie io porto; 

Né strazi, o pene, o tetra morte abborro; 

Che pon pel gregge il buon pastor la vita; 

£ si larga ferita 

Fia nel mio fianco aperta. 

Che un doppio n'esca salutar lavacro. 

Dolce uno e pronto , V altro amaro e greve , 

Che purghi e lavi le sue antiche e nove 

Colpe, e lo faccia candido qual neve. 

Né paschi ingrati, e di rio tosco infetti 
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Fia cbe a lui rechin poco cibo, e scarse ^ 
Che del più dolce amore acoeso ed arsó^ 
Del pib nobile e raro 
Cibo mensa novella a lui preparo j 
E di novella ambrosia 
Per lui vive farò scorrer sorgenti, 
n tartareo nemico 

In van contro di lui s'arma e rinforsa, 
Cbè di nove possenti 
Armi lo cingo e di novella forza; 
E compiuta la bella opra» ritorno 
Io faro lieto all' immortai soggiorno. 
Pria però che al ciel salga 

Altri de) gregge mio vigili e 6àì 

Custodi lasderò; sino a' piìi tardi 

Secoli in lor fia por che il regga e guardi. 

Che le mie voci istesse 

Miei successor terranno; 

Fra' quali anco^ o signor, splendi che a qaesta 

Del iiregge sno parte si illustre e chiara 

Buon pastore ci t'elesse; 

E la mente t' ornò d' eletta e rara « 

Sapienza celeste; in te di Dio 

Vanne soave a riposar Io spirto, 

E il cor d'ardente cantate empio; 

E di sue grazie amiche 

L'ampio tesoro in te diffuse e sparse; 

De' divini misteri 

Dispensator fedele 

Air eterno pastor sai che succedi. 

Con qual poi gioja un giorno 
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Vittorioso de^ nemici mostri 

Iq bel drappel raccolto 

A lui fia che itilo gregge additi ^ e mostri! 



Sacrof^nium hoc magnum esip 
Ego autem dico ùi ChrìsiOj et in EocUsUl 

Ad Ephes. V. 
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àngi stale, o profani. 
Ole ad innocenti vergini e fanciulli 
Al profan vulgo ignoti versi io canto. 
Non è, non è di cieco amor profano 
Vii opra indegna il nodo onesto e santo. 
Che due cor d' alme candide, innocenti 
Soavemente in un lega e conginnge. 
Veggio qual del gentil fianco d'Adamo 
Usdo leggiadra e bella . 
Eva, e quai del piti casto e puro amore 
Nel gik soave foco ardean quei cori* 
O puro amore! o foco! 
Che dal Faltor Sovrano 
Fosti in quei cori dolcemente infuso. 
Sol perchè in ogni lido 
Pi& ancor della sua gloria il chiaro grido 
Fosse per opra tua sparso, e difTuso. 
Per te, o celeste amor^ per te fra poco 
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Ne' pìh leggiadri modi 
Risuonar per la terra 
Dovean di Dio le lodi, 
Mercè i figli novelli 
Che da lor foran nati a lor simili 3 
E salir lievi e grati 
All'augusto di Dio trono immortale 
Que' dolci inni d'amor, que' caldi voti 
Dovean piii che non sale 
Soave arabo odor» che sulle sacre 
Are a lui Sacerdote ofTra e coiisacre. 
Ma così lieti amanti 
Vide appena crudel serpe nemico. 
Che di rabbia e livor d'invidia n'arse, 
E di mortai veleno 
Quel santo nodo fortunato sparse. 
AUor sozzo ed impuro 
Quel pria si casto e puro 
Amor tosto divenne» 
E all' imo suol rivolto 
Solo a create e vili cose intorno 
Errar fu visto, né qual pria solea 
Al Creatore in seno 
Le sue belle spiegar candide penne. 
Ahi! di quello, non pifi nodo felice. 
Quale allor nacque più infelice prole! 
Empia prole 9 che a Dio 
Folle d* opporsi, e la sua gloria e il nome 
Di profanare scellerata ardio; 
Nell'infetta radice 
Tutto fu infetto de' viventi il seme ; 
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E del rio tosco infetti 
Far ne* più tardi secoli rimott 
Li venturi nipoti 
I nuziali letti 

Ch'eran già pria delle più dolci e care 
Virtù sedi sicure. 
Sol di ree voglie impure. 
Di sospetti, di fremito e di stridi 
Furo infelici abbominati nidi. 
Ah! chi di calde amu'e 

Lagrime agli occhi miei porge una fonte, 

Che sovra danni acerbi tanto io versi? 

Ma in questo di de' due più fidi amanti 

L'alma gioja e la pace 

Turbar non voglio con sì ti*Ì6ti versi, 

Qual d^ un novello Adamo 

Uscio già più leggiadra Eva novella. 

Che delP antico errore i danni e l'onte 

Ristora e toglie, e'I comun duolo antico 

In bel sereno d' allegrezza torna , 

Rimembrar anzi mi diletta, e piace. 

O fortunata e bella 

Nell'eterno di Dio consiglio eletta 

Madre del.popol santo Eva seconda! 

Qual inclita real figlia tu adorna 

Del più vago splendor, tu pura e monda 

Sovra neve bianchissima, che immersa 

Fosti già nelle vive acque salubri 9 

Che dall'aperto lato 

Del tuo novello Adam pronte sgorg&ro, 

E a lui poscia diletta 
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Sposa col nodo più soave e forte .v^,» 

Avvinta fosti eternamente e stretta. 
Per te questo ch'io tanto onoro e lodo 9 

Onde un germe sì bel della Calina 

Pianta immortai del chiaro 

Antico Poncaral ceppo sen viene 

A ravvivar la spene, 

Sol per te sacro è questo altero nodo; 

E da te sol Talta virtù deriva. 

Onde sempre al ciel caro 

E lieto sempre e fortunato viva. 

Questo nodo che ordisti. 

Signor, quando del sacro ostro romano 

Collo splendore il Mella, 

E il Calino a bear tosto venisti, 

Con qual vivo piacer con qual diletto 

Miri tu ancor nelle Tarpee pendici! 
I rari prègi aviti , onde cotanto 

La vostra stirpe gloriosa splende « 

Sposi eccelsi, ridir me non udrete ^ 

Né ricordar quai chiari in pace e in armi 

Tra voi signori e cavalieri egregi 

Fiorir cari e diletti 

A' principi magnanimi , ed a' regi > 

Cui fu r arduo sentiero 

Sempre di gloria e di virtute aperto. 

No che sacro di Dio ministro eletto, 

Qual altrì suole» un serto 

Di nuziali lusinghieri carmi 

Io non v' offro e consacro. 

Io so qual Cristo a rallegrare un giorno 
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VeiiDe di Cana il nuaal conYÌto^ 

So qnai rari ammirandi 

Prodigi oprò sua mano alta e possente , 

E qaai sol di quel petto 

TJsdan parole di salute e vita. 

Io sol con sacri riti venerandi 

Stringo il be| nodo, e compio il gran mistero. 

Alla santa del Gei, eh' oggi in voi sc^nde^ 

Grazia, e all'auree virtili ch'hanno in voi nido. 

Penso, e tra i plausi e la comune ardente 

Gioja, onde questa a voi sì cara e fida 

Parte rìsuona, il ciel pr^o, che sempre 

A voi cortese di sue grazie arrida. 
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sante leggi, o d/ella mente eterna, 
Che dall'alte del ciel sedi immortali 
Per l'universo penetra e rìsplende, 
E degli egri mortali 
Alle varie vicende 

Vigli presiede, e il fren ù dolcemente 
Ne tempra e ne governa^ 
O sante figlie dell'eterna mente, 
O leggi, senza voi qual fiira il mondo, 
Se non caos cieco, orror vasto e profondo? 



t9s 



Senza voi di discordie aspre e dì risse» 

E di perpetua guerra 

Non arderìa la terra? 

Non perchè si funesti 

Nella bella natura 

Semi spargesse il Creator sovrano; 

Onde errar senìpre desolati e mesti 

I mortali, e nel gran nulla primiero 

Ritornar tutto si vedrd>be ancora. 

No, che tanto imperfetta 

Dalla divina idea 

Opra uscir non potea^ 

E ingombro del più nero 

Pensier che uscisse mai d'averno fonte 

In van legge sì dura 

Si duro stato invano 

Inglese pensa tor sogna e si finge. 

Invano un tanto orrore 

Con penna maninconica dipinge, 

£ in vano le bell'opre 

Del Creator dMnfamia eterna copre. 
A me tu ancor nen folle 

Allor sembrasti, o Sulmonese Vate, 

Quando da dure zolle, 

E da viperei denti. 

Con piacevole error, fingesti nate 

Calde di guerrier genio ardite genti. 

Qual grato suon di ben temprate corde 

La natura pacifica innocente 

Tutta fu prima, armonica e concorde. 

E negli umani petti . 
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Tale fu amore impresso 

Agitator de* più soavi affetti, 

Onde al par di se stesso 

Il suo simile ognun pur cerca ed ama, 

E del core i segreti 

Pensieri a lai Bar chiarì e aperti brama. 

Né altro mai tanto aborre « 

Quanto dagli occhi altrui scetra e romita 

Nojosa solitudine profonda; 

Né a lui fora la vita 

Amabile e gioconda, 

Senza questo d*amor dolce conforto, 

Che co' più cari nodi 

Tutti in fraterna società conginnge: 

Non invidia in quel cor, non fraude annida. 

Che le cose non sue cerca altrui torre. 

Non timor, non sospetto. 

Non odio od ira il punge. 

Ma sol gioja e diletto. 

Ma sol pura e incoiTotta 

Fede, ma sol pace sicura e fida. 

1 ricchi don , che il Creator dispensa 

In si dolce famiglia 

Godono tutti a una medesma mensa. 

Qual grato arabo odore, a lui di lodi 

Inni salgono intanto t 

Scuotesi r universo , e ne rimbomba. 

QaaoOio ti piango ahi! quanto 

O avventuroso stato! 

Quanto se* mai cangiato ! 

Tutta ahi! qual natura 
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Universal disordine sconvolse! 
Infelice mortai, che incontra 'a Dio. 
Erger la fronte temerario ardisti! 
Non mai sereni e chiari. 
Ma tristi sempre e amari 
Giorni da quel momento 
A te splender fur visti; ' 
£ il tuo maggior tormento 
Il tuo più doro e acerbo 
Strazio fu quell'amor ci^co e superbo. 
Che tutto al creator tolse e rapio, 
£ come a centro tutto a se ritolse t 
O amor superbo e cieco ^ 
O d^ ogni- mal radice, 
Ond'è che sempre torbido e inquieto 
11 cor mesci e conturbi; >" 

Me per te mai vive tranquillo e lieto 
Uom per te sempre misero e infelice! 
Contento di sua sorte 
Nessun vive per te. Cresce dell' oro 
Cresce la sacra inestinguibil sete. 
Né mai si spegne, finché i pingui armenti^ • 
Finché il riposto altrui ricco tesoro, 
£ i fecondi rapir campi noni tenti, 
E si esecrabii opra 
A Compier quali ad opra 
Arti, frodi ed inganni? 
E Palma in van dentro si rede e lima. 
Che sta superba in cima 
Sempre, né mai quel rio furor s'aihmòrzai 
E talora ali* altrui pronta vendetta, 
i3 



'94 

E al caldo sdegno cedere è pur forza. 
La bella pace amica 
Di natura turbar discordie e liti, 
llisse e tumulti sorgono infiniti} 
Tutta accesa la terra 
Arde di cruda scellerata guerra. 
A tanto urto e contrasto 
Cbi pon riparo e schermo? 
Chi alla cadente umanità soccorre f 
Troppo debile e infermo 
Della ragione è il lame^ 
Cui d* ignoranza oscura notte in voi ve, 
E lorpor pigro ingombra, e lento sonno. 
Al buon voler spesso contrasta e nuoce 
Violento e feroce 
Impeto degli interni 
Affetti, e seco lo trasporta e voi ve, 
Quasi rapido vortice, il costarne. 
Pur tra sì dense ancor cieche tenèbre 
Splendon sempre di chiari amici raggi 
Vive scintille 5 che nell'alma impressi 
Del Creator gli eterni 
Lumi mancar non ponno. 
Ben fu grazia del cielo 
Se vestis.te quaggiù purpureo velo, 
O venerandi e gravi antichi saggi; 
Per voi questi^ che sparsi, 
E pochi erano^e scarsi, 
Lumi in un fur raccolti , 
Quasi in bel fucwo di convesso vetro 3 
E icintillàro di più ardente e viva 



»»5 



Luce, e alIMnstabil orn^ 
Del nostro oprar belle fur leggi e norme; 
E queste leggi da più ferma e grave 
Autorità, cbe dal voler di molti , 
Da unite forse maestosa sorge 
Ne' venerandi magistrati augusti. 
Contro gli arditi sprezxatori ingiusti 
Fur guardate e difese. 
Giusti premj a viitute, 
E air onorate imprese, 
A' rei giuste si dier pene dovute; 
Ampie cittadt e popolose ville 
Sorsero, e vi fiorir l'arti e gli studi. 
Il commercio moltiplice, e l'industriar 
Operosa le fér ricche e potenti; 
Fur da giusto confin segnati i campi, 
Né più predarli ardio mano rapace. 
Di liquor più soave 
Rosseggiar le mature uve rigonfie, 
Di più gravi e sonanti 
Spicbe le messi tremole ondeggìftro. 
Un permeante spirito sottile >^ 
Tutto nella natura agitale mesce; 
Tutto si fa gentile; 
Di novello splendor tutto s'adorna. 
La bella antica pace 
A ricrear la terra alfia ritorna^ 
Un viver torna placidp e giocondo; 
In dolce calma alfin ri toma il mondo. 
Sì dolce calma, si tranquilla pace 
Nessun osi turbar. Betti i giudizi 
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Sien di voi che la terra 

Con fren giusto pacifico reggete. 

Di discordia, di guerra 

II detestato nome 

Pi2i non s' oda tra noi. T* arma di xelo 

Tu ancora, o Carlo j e se le bionde chionie. 

Dopo le sparse tue dolci fatiche. 

Dopo i ben posti affanni , 

Del meritato alloro 

Cingi ne* pi2i verd'anni. 

Tu i sacri dritti ancor ^ le sante leggi 

Di natura difendi. 

I pensier folli j le ostinate voglie 
Tu degli erranti popoli correggi. 
Calma V ire e gli sdegni 
Animosi 9 e d'amor solo e di pace 

II cor di bella e viva fiamma accendi. 
Scudo e difesa in te sol trovi il giusto^ 
Odio trovi implacabile V ingiusto. 
Oppressa talor giace f 

Erra respinta veritade indietro; 

E le innocenti grida 

Interrotte di lei spesso ancor sono 

Dal clamoroso strepilo importuno. i- ^'' ' 

Tu de' Principi al trono ' , ! 

Per man la scorgi e guida*; . 

E gl'inganni e le frodi, fnfami e brmiii' 

Mostri, a* suoi raggi si dìlegnin tutti. ^ì 

Io so^ Carlo ^ che fur tuoi dolci studi ' 

Sol la giustizia e il Vero; 

So qual retto e sincero 
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Core in te serbi e chiudi; 
£ quale eletto e raro 
Saper t'orni la mente: 

Ma dove lascio il chiaro . > » 

Padre, cui per costumi aurei cotaoio 
Ama, Brepno ed onora? 
Già suona in ogni, lido 
Di sue virtudi il grido , 
£d ai futuri tempi 

Fia che risuoni ancora. : i ' : 

Segui, o Carlo, le bdlè orme onoratavi ... 
Lo splendor segui 'de' paterni -esempi. 
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terna veritade, 
Qovito mai; piaci e alletti!. ,^ 

E*l mio misero cor quanto fai pagp^ 
Qualora anco un sol raggio 
AH.aimi$ mente scopri 
Di tua sì bella e luminosa immago! 
Quanto mai spesso oh quanto, 
Con. sue dolci lusinghe, 
Il terren sozzo amor vìen cha e' juganni! 



Quante c'ingombran Talma 

Cieche tenebre orreDde! 

Quanti error, quante pene e quanti *affaiiiiii 
Ben per prova tu il sai^ 

O mio miMito core 9 

Che in mille parti sei diviso e mille; 

Or verso il ciel sospiri , , 

£ per r eterno bene 

Mille spargi d'amor calde faville; 
Or a cosa mortale, 

Che i .sensi folli, oiL cieco 

Intelletto : Ittsioghi , sei titoIIo. 

£ quel valor primiero 

Ahi! come tosto in dare 

Aspre catene si rimane avvolto! 
Ben tu spesso 9 o divina 

Virtù , pronta all' afflitto 

Mio cor sboporri, é. le calcue /%p^ui'y , 

E a lui, quanto ahi! moleste. 

Quanto fai parer «otae 

Tutte del mondo le lusinghe e i vezzi? 
Ma se novo soccorso r-. 

A lui tosto non porgi, ^ 

Di lai che fia, ch^è tròppo inftrino' e 

Che fia, ^he dell' eterntf 

Salute a poggiar Tjarchio • ' ' ' 

Sentier troppo ancor tarde e i^gi*e lia Tale? 
L' armi allora 11 'télrr6fkt> ' " 

Amor riprende^ e aìl^'alma - • •' '^ •• «v* 

Nuova apparecchia e ptii'^ ostinata guerra'! 

Ami V "<(tiale de' venti • :rr ' 
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In mar ,- tatto il furore 

Da' suoi tesori il cielo apre e disserra : 
Allor s' alzano i tumidi 

Flutti » e 'dair imo fondo 

Tutto si mesce e si sconvolge il mafe ; • 

Di densa atra caligine 

Tutto si -copre il cielo; 

Sol buja orrida notte intorno appare: • ' 

Tal con impeto cieco * 

Minacciosa teikipesta 

Nel mio cor sorge di contrari affetti:^ 

Ah ! chi vedesse come » • 

L' un r altro incalzi e prema ^ 

E r un di sorpassar V altro s' affretti $ 
Chi l'eterno conk*asto 

Vedesse ^ il Ber cimento, 

E per pietà di largo amaro pianto 

Fuor non versasse un fiume ^ ^ 

Di selce alpe^re e dura 

Ben cinto avrebbe il core e T alma 9 intanto^ 
Che fa intanto la misera 

Alma, àtanca^ abbattuta f 

Sol cerca pace, ma in qaal parte, e dove? 

Cerca un ben che l'immenso 

Suo desiderio acqueti; 

Ma dove fia che un tanto ben ritrove? 
Già densa notte il lume 

Della ragione ingombra^ 

Ne più dal vero il fiilso ben dMeme. 

Tu che felice regni, 

E tutto dolcenentev » 



Accendi il ciel di tue fiiville eterne} . 
Tu solo, o pura luee^ 
Clic verità ti chiami. 
Si densa notte a sgombrar sei possente v 
Per te» quale al beato 
Sorger d' amica stella, 
Bel seren torna a rischiarar la mente. 
Non più tprbido freme ' 
11 mar 9 e in dolce calma 
Torna la procellosa onda sonante. 
Per te il sentier che go|da 
Ai fortunato porto ..' • ! '/ 

Scorge la sbigottita anima errante* t ' 
Oh come l'arti scòpre > 

Dell'amor folle! come . > Mf ' i : 

Sprezza quanto piìi al mondo alletta e piAoéf 
Come di te sol gode! 

Come in te sol riposa, < •" 

E in te sol cerca la beata pace! 
In te, che sei 1' eterno^. 

Immenso unico bene. 

Che l'alma acqueti e del tuo lume adorai,' 

•£ le dimostri eom^ , 

Dopo errar lungo e vano, 

A te alfine per (e sol si ritorni. 
Folle chi in se presume, 

E a te con cieco ardire 

Di poggiar senza te stolto sì credei 

Folle chi cerca altrove 

Via, veritade e vita: 

Ben del suo error con di^nno alfin a' avvede. 
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Ed egli ben Vtvvide'' . 
Che avca , tra quanti tri^o 
Segaian» fervido il icòr di ; vivo télo;' 
E perchè tu dì Diìr . j. 

Vivo sei figlio, dìk'sé,' 
Della terra le chiavi ebbe e del cielo. 

S'anco, dicea, la 'tnÓTté 

Per te incontrar fi^a d*tiópo. 
Ab! non fia mai ch^io'i^' abbandoni e tascit 
Venne colle lucenti -^ ' '^; 

Armi intanto MWana r' • « -' 

Turba, e Cristo et 'segulaf a' lenti' [jasit. 

E per vedere ir iSne^ ' ' 

Di Caifasso appena' ' ' ' • ' ^ 

Negli atrii ampi' Wdea/ ohe fSi spèrgtiitro. 
No^ noi conosco Ib,* disse, 
No, di' io non fiiiniai seto: 
Non so che diciVìò'iòl'cònOÌico',''*!' giuro. 
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Italie spoWde latine 
Al patrio Amato Udo 
Tornar ti veggio alfine, 
Alfin r eletti) ' e fido 
Stuolo a bear rifornì 
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De' tuoi dolci Nipoti « , . 
Che coi pià.^di,yi9l|., , ., 
Bramanti, .ii9Pf^'ie^ti)i; ' 
E sembran loro i giorni 
Ir troppo tardi e leotL 
t/j^^ fi)fip del tuQ.rjtCfrnQ . 
Giunto i il beato giorno-; 
E suiraugu^t^ .moDO^ .... 
•E,, sul sacro roqiaiio 
Ostro mille soavi . , 
Baci imprimo 9 e, d'appresso 

jMV?i #n Vf^^W concesso . 
Quelle, che in te racchindi 
Rare eccelse virtudi, 
Yirivi, cui U più frayi: . 
Cure affidar 4ji .Piero 

I successori I e fornii 

, ^piér d'alto sj^upore^ 
E a te di tanto onore 
Ornàro alfin Ja chioma. . 
Io di lor già r altero 
Si^or fieryido jgrido^ . 
Che sparso in ogni lido 

II nome tuo cptanto 
Fé* chiaro, udii soltanto. 
Quelle mirar d'appresso 
Ora m*i alfin concesso* 
E sì le ammiro. ed an^P». 
Cb' altro non c^ro e f)ramo, 
Me tenero bambino. 
Vedesti or son due lustri] 
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E quasi anco a memoria 
Mi torna nel tuo volto 
L'almo splendor raccolto* 
Gli altri Nipoti illustri 
Per belle opre onorate ^ 
Della verace gloria 
Correr con infiammate 
Voglie l'arduo sentiero 
Già tu vedesti allora. 
Ah! che gli accesi rai 
Di tue virtù me ancora 
Pronto seguir vedrai, 
Ne le mie brame ardenti 
Disperderanno i venti. 
Or che m'è alfin concesso 
Quelle mirar d' appresso , 
E sì le ammiro ed amo, 
Ch'altro non curo e bramo. 
Deh! al par del gaudio eletto 
Onde Calino tutto 
Oggi risuona ^ e laude 
Ti dà Bccnno ed applaude, 
Cari a te de' Nipoti , 
Sien anco i caldi voti. 
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